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N TONI US Ongarus Pceta perfacetus | 
ac dulcis; cui fi longius tempus ingenij 
Augendi & declarandi fuiſſet, pocticum IIlius i 
Ingenium ad ſummam Poeſis Laudem perve- 
wiſſet, & c. Ed dit etiam inſignem Fabulam 
Piſcatoriam, Duae quoniam eodem erat argu- 
mento Duo olim Torg, Taſſus Amyntam ſuam | 
Paſtoritiam eclogam, fecerat & c Vulgo joci 
 Cauſa, Amynta madidus appellabatur. Vinc 

Queſto gentiliſſimo Poeta nacque in Padova, o F 
adornò la Corte de Prencipi Farneſi, e giovine Niagio 
laſcio forſe nel quinto luſtro, la vita in firenze: 
la ſua Favola Hh recitata in Nettuno Caſtello 
de Prencipi Colonneſi nella Maremma del La- 
zio ove gia fu Antio, e ſovra i cui Lidi fi finge 
la Scena. N ; 

L' Edizione in venezia del 1582, come non 
ſolamente prima, ma dall' Autor medeſimo ap- 
provata, e ſtata I Eſſemplare di queſta: in cui 
fi e fatto uſo g. loni ſcriite in un 


* 


MVSE VM 
BRITAN 


N 
enn . 


— 


| | 


1 # 


. 8 

opia qui a caſo trovata, le quali come ſavie e 
Hi maggior perfezzione all Opra; parean eſſere 
ell! Autore o degne di lui. Più maeſtrevole 
mitazione non fu nai fatta: Tutta la dolcezza 
a ſemplicità e la Grazia dell Aminta Paſtore, fi 
rovano nel Peſcatore Alceo: è quindi a ragione 


ien detto A minta Bagnato. In oltre, ficcome in 
nij Nueſta Favola iono molte e molte orꝛginali Parti 
lius & Bcllezze; cosi a mio ſenno, non v e forſe 
ve- ulla criticabile; il che non ſaprei dire dell“ 
lam iltra: Prova di grande Ingegno che ſeppe imi- 


Ware ed emulare le pid perfette, ed evitare le 
Wneno perfette qualità del propoſtoſi, e d' alti 
regi degniſſimo Originale. 
Vincenzo Gravina nella Ragion Poets: Giu- 
o Fontanini. nell Aminta . difeſa „ il Me- 
agio nelle note all Aminta, dieders a queſt 
Opra Ia dovuta Lode. Nel 1722 i Comino fe- 
Wene in Padova una elegante EdiZione in Ottavo, 
nita a quella dell Aminta. 
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E BB.EN non. xi galeſo il nome mio, 
| d Alla ſembianza, a queſti bianchi augelli 
F< guidano il mio carro, efſer mi credo 
Ha voi riconoſciuta : Jo ſon Colei 
cui ſopra gli Altarefuman gl incenſi 
Pafo in Gnido in Amatunta in Cipro; 
ſon la ea, del terzo Cielo, io ſono 
Stella che tra i, lucidi gonfini 
11a note, e del gi, ſplende e fiammeggia, 
Mondo or Alba, or; F{perp c chiamata: 
10 NERE io ſon, la, madre dell A more, 
T hc ſcendo ogg dal Cielo i in queſta parte 
dve ſerba i veſtigi e le ruine | 
9 © Towns: di Fortuna: il \lido ancora. 
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perchè Malo dtn ch. efſer, ap fugle. 
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„„ eee 
Mai portato da me, deſtar potrebbe 
Dubbio dell' effer mio neꝰ voſtri petti, 

Vi diro la cagion che qui mi mena 
Fuor del mio ſtile, in queſta guiſa armata. 
Tutti i ſegni del Ciclo a gia traſcorfi - - 
Sci volte il Sol, dal giorno che d' EURILLA 
ALCxo s' acceſe, il peſcatore Alceo 

Gloria del mar Tirreno, Alceo che porta 
April nel viſo, e nelle labra il miele 

Piu dolce aſſai di quel d' Ibla e d' Imetto, 
Ne potuto a con lagrime o con verſi 

Far men duro il diaſpro onde s impetra 

La ſua leggiadra Amata, anzi nemica, 

La qual piena di faſto e d' alterezza 
Tumida incede, e lui diſprezza, & have 
Fuor che le ſue bellezze, ogn' altro a ſchivo; 
E lo conſente Amore: onde i] meſchino 
Perduta 2 ſperanza, o co l tridente 

penſa paſſarſi il petto, o da uno ſcoglio 

Nel mar precipitarſi, e in queſta roi | 

D' EvRILLA ſaziar la eu nde 

E ſmorzar le ſue fiamme. To che non ſono, 
Sebben madre d' Amor, vaga del ſangue 
Di voi Mortali, a lui vo' dare aita, 
Perche ſend” io nata del mar, I avere 
Cura de' Pefcatori, a me convienſi, 


. 7 
Si perch' ci la mi chieſe, e l nome mio 
nvocò ne ſuoi verſi: E per potere 
ar si bell* opra, © gii gran tempo atteſa 
L' occaſione, & holla preſa al fine. 
Dal Convito di Giove, ebro jerſera 
ornato Amore, a me ſi poſe in grembo, 
To gli fe! mille vezzi, e quando il ſonno 
li chiuſe le palpebre, lo ripoſi 
Sopra un letto di roſe in Paradiſo, 
Ove ancor dorme, e dalla ſua farctra 
Queſta ſaetta d* oro © tolta, e voglio 
ondur con eſſa a fine il voler mio: 
Che ſo ben quanto vaglia, e di che tempra 
La faceſſe Vulcano, e in qual fontana 
'offe pol tinta in Cipro: ella è poſſente 
\ deſtar nelle Tigri e ne' Leoni 
Dolci voglie amoroſe, e ſcaldar puote 
Oceano e il Caucaſo agghiacciato, 
on che il petto gentil d' una donzella, 
h' e pur di carne: Al fin con queſto ſtrale 
URIELA oggi da me fara piagata 
nviſibilemente; ma si dolce 
Sara la ſoa ferita e si ſoave, © 
he vol n' avrete invidia, e bramerete 
fer da me piagate in cotal guiſa. 
e voglio oggi a tal opra, altra compagna, 
. Az Che 
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_ Ch pictade, d' Amor nygeia e miniſtra. 


E perche ſo.ch* Eller alzrui pi. Ge 

Sogliqu ec n,periglio vue, 

Voglio condu i A mane per. la ia 

Di gran perigli a tant e . 

Reſta ch a Donne gen 

Che quaſi 1. il primo, PI. a me. togliete 

Di grazia, di beltä, df leggiadria, 

Che ſe verrà neꝰ hei voſtri pcchy PRE 

Dove, laſgiato al Ciel, ſpeſſo ei. s annida; 

Far non vggliate manifeſto a loi 

Queſto mio Hurto, che ſe? 1 ,riapeſſe; 

La nnterna pietà poſta in, ,oblio, 

Cſerebbe fexir. co! i dardi il pętto 

Che lo produſſe, e che li porſe il latte: 

E ſe lo celarete; in ricempenſa 

Quando d' uqpo ſara, far vi prometto 

Qualc' altro. furto Gmile per vpi: 

Dolce parlar.d' Amore;pgiudirango : 

Queſti-ſcogli, queſt alghe, < guclie.arene. 

Io ſpiegar facęio a.; miei dachten le piume, 

E tra candidi nuvoli mꝭ involvo, 

Per ſtar naſcoſa a gli occhj de Mortali, 
E girmene a diporto, inſin che,vegna = 
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2 / I IP ch'io ti dico, 

| 41 Non'perder cb 8 ben 

oe ore: 

Che ſe ſei NN rann. 
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Aprile 2 
tua fiorita er3,;/ ſenza guſtre 59 | & 6 nerd 
iletti d Amor, ten pentirai eden 


Wor quando il pentirſi nulla gior: ;, 
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ET | ALCEO, 

Mentre ai si biondo il crin, al vago Fil is; 
Si vermiglie le labbra; ama chi t'ama, 
Non fuggir chi ti ſegue. Or non ſovvienti ; 
Quel che il gran Peſcator che in Adria nacque | 
In più d'un Pino, in più d'un ſcoglio inciſe? 
Che colui che non ama eſſendo amato, 
Commerte gran peccato. 

Eur. Alcippe, aſſa. 

Mi maraviglio, che tu creda queſte 

Favole de' Poeti, e ſogni e ciancie. 

Al. Tu te'l vedrai' ſe faran ſogni e ciancie, 
Allor che teco adireraſſi Amore, 

E prenderà di te giuſta vendetta; 

Perch' ei, come Signor che mai non kſcia 
Loffeſe invendicate, e come quello 


Che a vendicarſi, luogo e tempo aſperts; 
Ti chiamerà fra le ſue ſchiere allora 


Che i liguſtri e le roſe delle guancie 3 
Saran dal gelo oppreſſe, allor che l erine 
In vece d' Or, ſarà d' argente, allora  -- | 
Che dal e * Salgne 7 
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Or la chioma in vago ordine comparti | 
l'adorni di fior, per non vederti 


Fuggiranno da te, come s invola 
Dalle Murene ſue nemiche il Polpo, 
E dalle teſe infidie aſtuta Occhiata: | 


Se ti fu la Natura e corteſe ” 
Delle ricchezze ſuc, de ſuoi-teſori, . 


on n'efſer tu si avara; poiche il Sole 
l ſuo chiaro ſplendore : e ti ſovvegna, . 


ave ſenza nocchiero in gran te 


4 wet 1 p 


ur. Altri d' Apollo e delle ſacre _ 
egue i ſacrati ſtudi, altri di Marte 
e ſanguinoſe inſegne, altri wlando. 
a di Nettuno i ſalſi ondoſi campl 
er trovar nuove genti e nuovi mari. 
per accumular ricchezze : / Ognuno _. 
gue quel che gli aggrada: A — 
r cosi ſolinga e ſcompagnata. 
B 2 


3 


Di creſpe ingombro il viſo: e 1 peſcatori i 2 


te aſſai di te pit bello, a tutti moſtra | ; 


he donna ſenz Amante & appunto n 5 


7 N, 
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4 | Ae EO. 
E ſebben non 0 Parco el corno al fianco, 
Ne la faretra a gli omeri ſoſpendo; 
Seguo Diana, equanto ſeguo lei; 
Tanto fuggo lu Dea che Cipro onora 

E ſuo Figliuol che dallignaro Volgo 
E ſtato detto ingiuſtamente Dio: 

Ne temo che mi piaghi o che moffend, 

Come minacci. | 

Al. Ah cieca e ſemplicerra ! ! 

Non vedi, e non d' accorgi, 

Che di neceſſitatre | | 

Biſogna confeſſar ch Amor ſia Dio, 
Poi chi ei regge e mantiene P Univerſo? - 

Dimmi, chi tiene uniti 

Con diſcorde concordia gli elementi, 

Chi deſta nella terra quel vigore 

Che di frutti e di fiori | 

I colli e le campagne adorna e veſte? 

Chi diede per albergo a” peſci il mare, 

Alle flere il terren, 1'aria a gli A e a 
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1 AtTo Pino. 
che con eterna leggge 
Il tutto informa e regge. 
Eur. Alcippe, ſe non baſtan gli 2 
Regga le Stelle ancora 
Amor, purchè non regga le mie voglie; 
Na non le reggerà, ſe non vogl io. 
2. Ah piũ cruda de venti 
onde prendeſti il nome, 
Au pid fredda del ghiaccio, 
om'eſſer puo, che la ſtagione almeno 8 
on ti muova ad amare? 
a ritorna ad albergar il Sole 
el dorato Monton di Friſſo e 1 —_ 
cool fecondo raggio 6 
P' oſtro dipinge e di ſmeraldi i e 
ira!“ aria ridente 
non par che d' amor ferva & avvampl 1 
Nai come riſuona 
Il garcggiar degli amoroſi gs” 
4 a ſelva ela campagna: | | 
s' ode un. * che rifarcendo | 
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6 : ALC EO, I 
O la rete o la naſa, 


La peſcatrice ſua cantando chama, 

Che laſci la capanna, e venga al lito; 
E cola vergognoſa 

Staſſi una peſcatrice - 4 
Cantando le ſue fiamme in rozzi i verde | 
Altra pid fortunata _ 

Ripoſa il capo all Anaarein greats 
E ſopra loro in tanto 

Venere, di dolcezze 

Piove, ridendo, un nembo: 


Or fra tante allegrezze, 


Fra tanti e si diverſi 


Dolci effetti d' Amore, 


Tu ſola aver vorraĩ 
Cangia, cangia penſiero. 
Eur. Non fari infeſto a Naviganti Arturo, 


Negheranno il tributo i fiumi al mare, 


Prima ch alberghi nel mio petto Amore. 


Di rigid' Alpe il core? Ah non fla 3 | ] 


Beverà l' Arno il Trace, e  Hebro il Toſco; t 


1 


Ar ro Pro. 
. Ah crudel, dunque vuol 
Megare albergo e ſtanza nel tuo petto 
d Amore, or che ſono 
utti gli altri animali innamorati ? 
mano i peſci: udito il fiſchio appena 
pell' amato Serpente, 
ce dall' onde la Murena, e corre 

dolci abbracciamenti: 
ma il Polpo I Oliva, 

b ama di maniera; 
ee vedendo le reti circondate 

alle pallide fronde, 

volontario a farſi prigioniero: 
Cargo ama la Capra, 
Raj ama lo Squadro, 


,! I Sepia ama la Sepia, 
Triglia ama la Triglia, 
8 erſico l' Occhiata, 
Jer la cara amata | 
ooo; eloce Dclfin geme e ſoſpira. 


? Non&amano forſe anco gli augelli? 
B 4 Ama 
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Ama il Pavon le candide Colombe, 


Ama le Tortorelle il Papagallo, 


Ama la Merla il Tordo, 
E tra mill' altri augelli 


Ch' ora non mi ricordo, e gr and” amore: 


S' aman anco le Piante, 


Aman le ſiepi i fleſſuoſi Acantiʒ 

E Ledere e le viti 

Amano gli olmi e i Tronchi lor mariti: 
La palma ama la palma in guiſa tale; 


Che non ſa viver ſola, o ſe pur vive; 
Vive infeconda e meſta : 


6 Amano i 1 caſti Alori, 


L“ Alno riſponde ſibi lando all IT 


E Tun per l' altro Platano ſoſpira, 
Amano 1 verdi mirti 


I purpurei granati, 


E le pallide olive i verdi mirti. 


Ma che dico? Le piante e gli animali, 
Ch anno pur ſenſo e vita; amano i Saſſi 
Ch' anno P eſſere ap pena: 
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elle rigide pietre 

tanno le fiamme aſcoſe, 
ma il Giacinto il riſo e I' allegria, 
ma l' Ambra la paglia, 

ma l' Abeſto il foco: 

tra pietra E ch acceſa 

mezzo I acque avvampa, | 
ltra che in mezzo all acque anco saccende, 
tra ch' eternamente 

agrima per Amore; or tu da meno 
ſſer vuoi delle pietre? 

diſpictata Eurilla, 

ueſta tanta durezza omai ſi ſpetre. 

r. O& io ſentiſſi un giorno 
oſpiri de i peſci, es io vedeſſi 
lagrime de ĩ ſaſſi, | 
er forſe potria, ch' allora amaſſi. 
Tu ſei, quanto ſti bella, e cieca e ſorda, _ 
ero tal © infingi: che ſe aveſſi 
chj e orecchie in Amore; 

ureſti e intendereſti 

B 5 


120 Aero. 


I ſoſpiri de i vet d = 7 
E delle pierre il Piana . 
Eur. Quando, poco à, mi tolſi dal drappello c 
Dell' altre peſcatrici, jo non credea, 


Che tu m' aveſſi a ragionar d' Amore; 
Onde & altrõ non vuoi, rimanti in pace. 
Al. Penſa a quel che pin b e non ti cagli 
Delle reti e degli hami + | 
Tanto che ti A mentichi te ſteſſa: 
Che ſe non s ammolliſce 
L'indurata tua voglia, 

Ei morrà certo, e tu della ſua morte 
| Cagion, dalla ſua morte 

E biaſmo e danno avrai; 
Danno, perche* non farà pid ch incida, 
E canti le tue lodli 
Con verſi da cittade e non da do; 
Ne fara più chi t' ami, 
Veggendo che tu rendi 
Cosi aſpra mercede a chi ti ſegue: 
Hiaſmo n avrai, perche ti ſard dato 


Arro Piu: - BT 
irolo di crudele e d- omicida. 
ur. E chi è coſtui che m' ama, 
che, ſe no l riamo, è per morire ? 
| ch' io lo ſappia. 
Non ſaper tu fingi 
vel che li ſcogli i mirti e I onde ſanno: 
on è pianta ne ſaſſo in queſti lidi 
e non ſia dal ſuo coltello impreſſo 
tuo bel nome: oh miſero ch' incide 
nome di colei 
de odjandolo, l' ancide ! 
acora non m' intendi ? 
r. Io non t' intendo. 
II più bel Peſcator ch RY 
amal la rete o I hamo, 
did vago il piu ſaggio il pit) gentile 
più caro alle Muſe & alle figlic _ 
Doride e di Nereo : ora m' intendi 2 
Jo non t' intendo ancora. 
ALCEo, ch' è prima gloria & ornamento 
queſto mar, che nacque nel Caſtello 


5 6 Che 


ello} 


cagli 
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12 | Aczo- 
Che dal gran Dio dell' onde à preſo il nome, 2 
Soave ardor di mille peſcatrici, 
Fiamma di mille cori, 

Eſca degli occhj tuo', | 
Catena di mill' alme; è tuo prigione, 
Ne ti chiede altra grazia, 

Se non che tu l' accetti 

Per amico, per ſervo, o per Amante. 

Eur. Tu mi conſigli dunque 
Ad amar uno che furar mi volſe 
La mia cara oneſtate? 

Alceo fu mio compagno 

Mentre volle da me quel ch' io volea; ; 
Ma poi che osò tentare 

La mia virginitate, 

Non ſono. nemici 
Delle S Spigole i i Cefali, com 10 

Sono di lui nemica. | 
AI... Quando tento giamai 

La tua virginitade ? 
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Aro PRIUuo. 13 
gur. Tempo e ch' io vada: andiamo, | 
e per la ſtrada il. tutto narrerotti. 


I I A Ib IC 
SCENA SECONDA, 
 Alceo, Timota. 


| | EGGIADRA EURIL LA mia, tu nul la 
curi 
miei verſi, e non aĩ di me pietade, 

rudel, tu ſarai cauſa al fin. ch' io faccia 

Da qualche ſcogl io in mar l' ultimo ſalto. 

Dra le peſcatrici e i peſcatori 

endono a' peſci inſidie, altri ſedendo 

er li muſcoſi ſcogli, altri ſolcando 

on le preſte barchette intorno il mare: 
hamo e I eſca alla canna adatta Alcone, 
hroni la barca ſua. poliſce e terge, 
leri le reti al Sol diſtende, & io TI 

: Delle 


14 Alcxo. 
Delle reti ſcordato e di me ſteſſo, 
Cerco per queſte arene i tuoi veſt'gj, 
E mentre ſoſpirando mi lamento 
Della tua crudeltate e d' Amor, fanno 
Foliche e Merghi a' miei ſoſpir bordone. 
Ah Peſcatrice mia, tu che con gli hami 
Della tua diviniſſima bel lezza 
Faceſti del mio cor dolce rapina, 
Come, com' eſſer può, che tu naſconda 
Sotto tante bellezze un cor di pietra? 
O ſentito e veduto al pianto mio 
Piangere e ſoſpirar Giunone e Teti 
E Proteo e Glauco e Melicerta & Ino 
E queſſi ſcogli e queſti faſſi iſteſſi; 
Ma non ò mai ſentito, ne veduto 
O ſoſpirar o pianger te ch' ogn' altra 
In crudeltà, quanto in bellezza, avanzi; 
E ſci pid d' ogni ſcaglio alpeſtre e dura. 
Tim, Ora che i tuoi compagni giovinetti 
Co? tridenti, con gli hami, e con le reti 
Sono al waſtullo della peſca imenti, 


— 


Arro Paluo. 

* ſoletto in queſta parte Alceo? 

c. Vada pur tra gli ſtagni e le — 
el gelato aquilone, o tra l'arene 

i Libia ardenti; non fara mai ſolo 

rvo d' Amor, che'] ſuo ſignor va ſeco. 
m. Amore è malagevole a celarſi, 
ſebben uom celarlo s' affatica; 

gli in un viſo pallido e tremante, 

un avido ſguardo, in un loquace 
lenzio, in un riguardo, in un ſoſpiro, 
un detto, in un moto fi rivela, 

e quaſi fiamma, non puo ſtar celato, 
a ſe ſteſſo paleſa ovunque ſia: 5 
de ſebben tu mai tenuto aſcoſo 

el che far mi dovevi maniſeſto, 

r non far torto all' amicizia noſtra; 
me ne ſono accorto a mille ſegn n. 
. Errai Timeta, io 10 confeſſo, errai, 
a ſcuſimi appo te, crudele Amore 
e il cor mi tolſe e la ragione inſieme, 


1. Tu confeſſi ch erraſli, ora in emenda 


Del 


6 - Alco: 
Del tuo commeſſo error, non ti diſpiaccia 
Far ch' io ſappia il tu Amore, e la cagione 

Di queſto tuo miſero ſtato a pieno: 

Che come un peſo è piu leggiero a due, 
Che ad un ſolo non e; cosi la doglia 
D' uno communicata all' altro amico, 
Si fa minore: e forſe ch io potrei 
Porgerti aita, e ti prometto ch' altri, 
Senza il conſenſo tuo, non riſapral la. 

Al. Non perch' io ſperi ritrovare aita, 
Ti narrero, quel ch' © fin or tacciuto, 
La cagione e I' iſtoria de' miei mali; 
Ma perche la racconti a' Peſcatori 
Quando ch' io ſarò morto, 

Il che ſarà di corto. Or odi: eſſendo 

Picciolo s, che non ſapevo appena 
Giunger I hamo alla canna, all' hamo Þ eſ 
Divenni (Amante non dirò, che Amore 
In si tenera etade non alberga), 
Ma intrinſeco e compagno 5 
Della pid vaga e bella Peſcatrice, 


ec 
lmet 
M. 


Ne: 


I ef 


A ro Shins 
ecalcaſſe giamai co l pie 1 arena: 
imeta, tu conoſci la figliuola 

Mopſa e di Melanto, 

RILLA, onor de i liti, ardor de i coui 
| mille pcſcatori; 

coſtei parlo, ahi laſſo | e fu tra noi, 
entre fummo fanciulli, 

ſviſcerato affetto, : 
he tra i figli di Leda or care ſtelle, 
tra Ceice e la fida Alcione 

on fo ſe foſſe tale. 


mpre ella ſtava meco, & io con lei, 


che rado o non mai ci vide il Sole 
un dall' altra diſgiunti: 

foſca notre * IIs baſtante 
div.dere i corpi, 


n quante volte allora, 

di Titon la Spoſa a noi riporta 

Gange fuor nel roſeo grembo il giorno, 
immo con le reti 


an me no, che ſempre er eran con iunte. 
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Cogliemmo or conche or fiori 


Ila preſente mia noja! 


' Se conoſciuta aveſſi 


Per prender ora i peſci, or ne i giardini | 
Vicini al lito i ſemplici augellerti ! : 
Oh quante volte infleme | nir 


O dolce rimembranza 
O paſſata mia gioja, 
Quanto, quanto t' avanza 


Tim. ALCEO pon freno al pianto, 
Che non fi tempra lagrimando il duolo, 
Anzi s accreſce, come Rio per pioggia: 


E ſeguita a narrar qual importun 0¹ 
Nube turbaſſe il tuo ſtato ſereno. „ oari 


Al. Un fol voler in ſomma ambi ne ſtrinſe, 
E piacer non poteva ad un di noi 
Quelche all' altro ſpiaceva. 

Cosi tutta paſſai 

La finciulleſca etate; 

Felice e fortunato, 


La mia felicitate 


„Are 8 


plice e pura affezzion cangioſſi 

n intenſo ardore 

capir non potendo nel mio pettog 
erſava ſovente 

gli occhj e per la bocca 

dianto & in ſoſpiri: 
on ſapevo ancora 
coſa foſſe Amore, 


\ 


mar Sicilian lo partoriro 
I' orrende ſue grotte, e di veleno 
odriro le Foche e le Balene. ; 
r precipitai 

colmodei p aceri, negli * 

e infelicitadiz 

r da me partiſſi 

nto e l' allegrezza, 

cibo e I ſonno fu da me sbandito 
re Solicont:nui e per tre Lune: 


cangiai 1 aſpetto; 5 


ſe, 


poi che crebber gli auni, queſta mia 


or lo ſeppi : ohime, gl intami maſtri 


19 
Ry. 


. Arco. 
Che pil morto che vivo, 

E 11 ogn altro che Alceo, rſlomiglao 
E perch' eran tra noi 

Come i piacer communi, anco i dolori; 
Anch' clla i bei colori 

Per pietà del mio mal ſmarriti avea 

E ſpeſſo da begli occhj il ſen * 

Di rug: adoſi umori, | 

E co l ſuo duol facea 

Le mie pene maggiori, 

Ferch io ſapendo che la ſua pietade 
Non tendeva a quel fine 

Al quale io la bramayo; 

Ne ſentivo pin doglia, che contento, 
Tim, Chi t' accertava che la ſua pietate 
Non tendeſſe a quel fin che tu bramavi? 
Al, Un occhio, e un intelletto- 

Che Amor renda cerviero, 

Come ragpio per acqua o per criſtallo, 
Penetra dentro a' chiuſi petti, e vede 
Senza frode e ſenz' ombra 


Arro PRI oO. 2x 
litade, il Vero. ; | 
Le ſcopeilti il ew Amore! * 

Ora m' aſcolta. 

dn oſava paleſarmi, & ella 

volte mi chieſe 

o le feſſi paleſe | 

foſſe la cagion del dolor! mio; 

enni celata | | 

he, no l ſo) gran 8 | 

on potendo più tenerla, al fine 

roce fioca le riſpoſi: Amore 

agion della miſeria mia: 

on m inteſe, o intender non mi volle, 
di nuovo a ſupplicar tornommi, 
diceſſi qual donna 

fatto preda del mio core, 

mi promettendo 4 3.4 

poteſſe, aita: ah menzognera ! 

quaſi preſago era di quello | 
venir mi dove, * 

al ſuo deſio, „ $5 


22 Atego. 
Dicendo che non era : 
Lecito alla mia lingua nominare 
Il nome di colei 

Ch' era l' Idolo mio: 

Ma quanto iva mancando in me P ardire, 
E quanto m' ingegnava - 

Tacere, e ricoprire 


Quel che ſcoprir bramava, Pan 
Tanto creſceya in lei | ame 
La voglia di ſaperloz __ "Jing ſe no 
Onde un di che andavamo colteggiando | 
Con la mia barca il lido, | 


II di terzo d' Aprile, un anno e un luſtro 
Ha, & io non erro, che taceano 1 venti, 

E nel ſuo letto il mare 

Giacea ſenz onda, e placid e rranquillo 
Paleſava i ſecret: 2 
Del traſlucido fondo a gli ocehj Wals | 
Ohime, che mi s agghiaccia 1 210 

II fangue nelle vene 1 a2 fe 
Ter I amara memoria di quel giorno! 


LH C= <a 


Arro Prtno. 23 
mi preſe a dir queſte parole: | 
o che gia mi foſti tanto dolce 
pagno, quanto amaro ora mi ſei ; 
on 1 tuoi ſoſpiri, oſcuri rendi 

ei giorni ſereni, 

o I tuo duol le mie letizie offendi, 
dolcezze mie tutte avveleni 

I amaro tuo pianto, onde ti prego 
amor che mi porti (alto fcongiuro ) 
ſe non per pietade di te et, 

No per pietade 

e che t' amo di queſt? cock) al paro 

i occhj {i toccò pregni di am); 

i faccia paleſe e manifeſto * 
Ninfa o Peſcatrice r oy TOR 
cagion di $1 penoſi affanni, Rea 
ſpenderò, ſe potro darti aita, 
ole e la vita. 

YA dolci parole, 

to ſcongiuro 


ve efler kenn two Sl 100 
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24 3 AI cxo. 
E S immenſa dolcezza 


Soprabondommi per 1 orecchie al core; 
Ch? ei fu vicino all' ultimo ſoſpiro: 


Ma non ebbi pero tanto d' ardire, 
Che le ſapeſſi dire apertamente 
Che di lei foſſi amante, 


Ma con gli occhj di pianto umidi c pregni, 


Fatto prima un concento di ſolpirl, 
Con parole tremanti ed interrotte 
Da ſingulti, le diſſi che nell acque 
Veduto avrebbe quel bel viſo ch io 


Nel cor ſcolpito avea per man d' amore: 


Ella che non bramava 

Con deſiderio egual coſa altra alcuna, 
Fiſsò nel queto mare 

Semplicetta lo ſguardo 

(Nel mar che quaſi lucido criſtallo 
Rendea vive le immagini alla viſta) 
E poi ch' altri non vide, 

Che ſe ſtella nell' onde | 
Sorſe ſdegnoſa, e di mille colori 


aſt ] 
un i 
uro 
ſpaz; 
 ſpi, 
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l io 
ir no 
il d 
oſſi ſ 
e fre 
d ſpir 
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i trem 
o mi: 
paura 
i tolſe 
he di 1 
di me? 
Aacqui 1 
nto ne 


| ATTo PRIMO. DD 
aſi Iride novella 

un iſtante il bel volto dipinta; 

ſurò pria con gli occhj 

ſpazio ch? era tra la barca e I lito; 

f ſpiccato dalla prora un ſalto, 

gi volando, e me laſciò di ghiaccio. 
il io reſtaſſi allora, 5 
ir non ſo, ma certo io non fui vivo, 

il duol m' avrebbe ucciſo 

oſſi ſtato vivo. 

e tremano i giunchi in riva all acque 
d ſpirar dell' ora, 

es increſpa tremolando it mare, 
tremavo allora: 

o mi ſcoſſe un freddo orrore, el langue 
paura s accolſe intorno al core, 

i tolſe il vigore | 

ie di man mi cadde il remo, &i io 

di mezzo nel mar, mezzo ſu 1 lito, 
acqui tramortito | 


nto non fo ma quando n mi delta, 
C Steſs 


a 
| 'Steſo la notte il ricco velo avea, 
E nel tugurio mio mi ritrovai 
Non ſo da chi portato ſu l mio leto, 
-Ove la madre mia, 
E l' infelice padre 
Si ſquarciavan le chiome, eſſer credendo 
L' alma da me partita: oh me felice 
© io foſſi morto allora! e gia ſti volte 
Abbiam veduto verdeggiar le ſelve, 
Ed altrettante biancheggiar la cima 

Al monte che da Circe à preſo il nome, 
Dal di che fu I' eſtremo di mia vita, 
Che queſta che m' avanza, 
Vita non e, ma viva morte e vera: 
Da indi in qua non a voluto mai 
Ne vedermi ne udirmi 
Eurilla che mi fue 
Crudelmente pietoſa; onde argomento | 
Che le farebbe cara la mia morte, 
Et io voglio morire 


Non tanto per dar fine alla mia a, 


. U 


> ; 3 By . v3 2 p 
X * : N 8 W VF e 3 ; ; 
5, 77e Fütno. 7 
zanto per adempire 1 | 
ſpictata ſua voglia. 


. Un giovinetto che i pi vecchj agguaglia 
ingegno e di ſaper, come tu, deve 

>ni coſa tentar pria che la morte, 

ch' ella e medicina, che ad ognꝰ ora 

er {i può, ne te la fura il tempo: 

poi, non . eſce, per morir, di doglia, 

me tu credi, anzi è la morte un varco 
pena in pena e d uno in maggior male. 
E ͤ per queſto mi ga 

u cara e pid ſoave, 

che la peſcattice 

b odia $i la mia vita, ja queſia guiſe 

ella mia morte avrà doppio contento, | 

ima perch” id morrò; poi perche mortd 
ſcer pur la potro del mio tormento. | 
m. Laſcia per Dio da canto 1 
enſieri di morte, e in me confi dla. 

. Troppo preſumi, ohime | prima vedraſſi 
rgeril Sol dall' Occidente, e Teti =. 
Cz Per 


do 


28 ” Ran. 
Per gli elevati gioghi di Appennino | 
1 ſhoi glauchi deſtrier moyer al corſo, 
"Che di me ſia pietoſa Eurilla c'have 
Di bei diaſpri e di diamanti il core, 
Ove non una ſol, ma mille volte 
Indarno Amor la ſua faretra ſpeſe. 
Tim. Vivi ſopra di me, che ti prometto 
Coſa ch' e per piacerti. AI. E che far penl 
Tim, Far si ch' Alcippe le ragioni. A. Ahn 
Volte le à ragionato invano. Tim. Et io 
Con lei farò l' iſteſſo officio, a fine 
Che ti voglia aſcoltare una fiata. 
Al. So che non m' udira, T. Ma ſe t' ud 
Al. Sperarei, ſe m' udiſſe, 
Tra le gelate ſelve del ſuo petto 
Deſtar qualche favilla di 2 
Con le Parole mes | 
E ſe ciò non ſeguiſſe, 
Almeno intenderei | 
Se il mio morire, o no, le NT be; 
Et ſe a caſo — | 


? ud. 


ovar Alcippe; tu potrai 


ATTo PRIMo. 
bocca di lei, 
e piaceſſe il mio morir ; morendo 
morire intendo, | 
erebbe di morir beato. 
Altro penſa che morte, io me ne vado 


ictre aſſ pettarmi del Giardino, 
rele le reti i miei ent 


ch' io t' aſpetterò dove m' ai detto, 
ma ſo che t' affatichi invano. 


Pine del Primo Atto. 
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ASCIAT E femplicerte 
Peſcatrici, gli orgogli 


© E le bugiarde idolatrie d* Onore, 


Non ſiate alpeftri ſcogli 
AIP aurate faetre 


Del Signor noftro onnipotente Amore: 


Fate men duro il core, 


Ch' ei dolce punge e fere. 
E gieva pid ch' offende, 


E con le piaghe rende 


La vita, as tra nei f pues averes 
Se per amor non l Ld) 


Vero Onor, vero. Ben, Vie dae. 
Rapidamente vola | 

I invido tempo edace, 

E muove ognor, ſenza ha P ale, | 


E quel che pint ne piace, 


Arro PRT UO. 
maggior cura invola, _ 

ote opporſi a Jui forza mortale. 
io mirate or quale 

Città che un tempo 

bile e ſuperba, 

dre arena & erba; 

mpe ſue nila e tura il tempo 
i e le ricchezze, 


eſta voſtra beitat e, 


i fa 1 faſtoſe, | 
, nulla fard, come nulla n: 


heran, ch ogni bel giorno 3 on, 
mpre E Primavera; 

1 ch' ondeggia all' Ora 

ra bianco argento, 


a creſpo.e. ſpento 


ado non potrete 
C4 


che i caduchi fior delle Bellezze. : 


34 
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ſo avorio, e I bel cinabro; ; allora 


Quelle 


— # 


32. | Arco. 
Quelle ch' ora potendo, nou volcte. 
Sappiate, tanto ſciocche quanto belle, 
Che chi non e d' Amor ſervo e ſoggetto; i 
Non ſa che ſia diletto. | 


ro SECOND O. 
CENA SECONDA. | 


N vitone ſolo. 


u che pprendeſli le vimati aſcoſe, 
| E 45 pers e dell erbe « e oo 

. pietre, 

OChuuco dalla tua circe, ora m' 
a 

al Iido, in qual ſcoglio, f in qual AY 

al fondo del mare, in qual cayerna 

lee od erbe o pietra 6 ritrove, 1 

on Ja ſua virtu poſſa ſanare 5 

| C7 OP! ce 


| 54 Ktezs; 


2 profondilſime d Amore. | 1 
1 rw is n da 
pu ary hes Butiflk fra, an 
- Che dn be code acute e avvelenate — 
Le seno d, che git E: me! 
Morto, ſe a morte un Dio foſſe ſoggetto⸗ crud 
Domatbt de? cavalli © il Phdte mis ; ge 
Che co i tridente fa tremar la Terra: Ap 
Domdiorde* Gigant? &il ſuo fritelle- | * 
Giove; ma tu ſei domator de Dei, _ 
Diſpietato fanciul di Eitere::: = 
Crit 


O Mago Potentiſſimo che togli 7 
a lor propia ratufd 4 gll clertentl, 

Chi potrà ritrovar ſchermo e ripars 

Contra le fiamme tue, ſe 1 po dell' . 

Ne i regni fuoi non. ſon da lor ficuri? 
Non tanto fuoco an ne lor ſent aſcoſo 
P6zzuolo Ilchla veſtvo Etna e e Valano, 
Quant* io nel centro del mio cor 1 " afconds 
Non tanti fiati di rabbioſi venti, MT 
Quando P atra Palace Elo dilſeri EY 


Mon 


— 


Arro Scoop. 3, 
rono guerra al mar, quanti ſoſpiri 
n dalla caverna del mio petto: 
x tant? arene o conche an queſti lidi, 
tante goccie d' acqua an queſti mari, 
nte lagrime verſan gli occhy miei: 
crudele e diſpietata Eurilla, 
i gelato ſooglio, non ti ſcaldi 
> mie flamme, e ſtai ferma all aſlalts- | 
e lagrime mie deꝰ miei ſofpiri: 
otoe non © di te men bella, 
alor ti e ie ti vaghaggi 
criſtalli del mare: e ſe con lei 
a guerra di grazi4 e di bellezza; 3 atty 
rai che tanto ella t' avanza, JUN; 
rgoletti mirti, eccelſo abete: 
r per ſeguir te, lei fuggoe ſprezxos 
ddio per amar te, come fe foſſe 
Piſtrice un Orca, vna Balena. 
fra quel cuĩ tu fuggi: Io ſon Tritone 
© — figliuolo e di Nettuno, 
| C6 


ndo 


2 
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36 IE Gates 8 
Che dando _ al cavo bronzo, 0 4 cle 
Muſcoſa Conca, faccio ribombare- 

Le più remote parti d' Anfitrite 

Dall“ Iſpanico Ibero all' indo Idaſpe: 
E ſe il mar non m' inganna, ove ſovente 
Quando ei nel letto ſuo ſenz? onda glace, 
Mi ſpecchio, non mi par eſſere un moſtro, 
E tu mi fuggi pur come zo foſſi 
Un Dragone, un Ippotamo, un Maraſſo. 
Non ſi ſdegna ſolcar gli ondoſi regni 
Sopra gli omeri miei Ia Dea di Cipro 
La Dea delle bellezze, e in ricompenſa 
Delle fatiche mie, ſpeſſo mi porge 
Affettuoſi baci, e tu ti ſdegni ö 
Eſſer da me mirata e deſiata? 
E ſe talora t appreſento in dono 
Tolte da i ricchi lidi d' Oriente 
Le bianche perle; le diſprezzi, „ forle - 
Perche perle piu belle ai nella bocca: 
Se dal fondo Eritreo talor ti porto 
I bei coralli; li rifiuti, forſe 

e ; & as 
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che più - bei corralli ai nelle labbra: 

talor riverente ti offeriſt oo 

ebano e l' ambra; non l' accetti, forſe 

rche più lucid? ambra e pid negr ebano. 

ſulla bionda chioma, e nelle ciglia.:. 

I' avorio e la porpora t' arreco 

Tiro e d' India; la ricuſi, forſe 

che più bell' avorio e * bell' oſtro 

nel ſeno e nel viſo: e gia non ſono 

dni da peſcatori, e gia non ſono. 

ni d' eſſer ſprezzati, e pur li.ſprezzi.. 

Che ti movera, ſe non ti move 

dbiltade Virtù Bellezza o Donos? | 

a ſe non vuoi che il frutto del mi amore. 

ſia mio merto, o ſia tua gentilezza z j 

a furto e rapina: Oprar conviemmi 

o, poi che non vaglion le luſinghe, 

gl inganni e la forza: io fo che ſpeſſlo- 
venire a peſcare ai per uſanza 3 

ſſo al Porto che d' Anzio ancor s ' appella,. | 
t' atteuderò ſore acqua aſcoſo Z 
Fin. 
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Fin che getti nel mar la rete ol' hamo; 
Indi alla rete o all' hamo atraccherommi, 
E mentre porrai n opr ogni tua forza 

Per riaverla, io ti trarro nellꝰ acque : 

© quando queſto inganno non ſucceda, . 
Ti rubero nel Iito uſcito, e pol 


In qualche parte ignota guiderotti, 


Ove altri i miei diletti non offenda; 
Et ivi prenderò dolce vendetta 
Di mille amari oltraggi che m' ai fatto: 


E ſebben tu ſtarai doglioſa alquanto; 


E te ne moſtreraĩ ritroſa e ſchlva; 
So che ti ſari caro, perehè ſo 
Che ſogliono bramar eh altri rapiſca 


Quel ch' elle a noi ſpontaneamente niegano 
Le Donne, e ſebben piangono quand altri 


Lor fura o bacio o coſa altru pid cara; - 


Il-piants e d' allegrezza, e non di doglia: 
Ma purchè s adempiſca il mio deſite, 


E putchs d tu non poſſa 2 
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A LCIPPE, onde adivien, che E mph 


ndftri- 
r che le Peſcatrici abbiano a ſdegno | 
ſer da Peſcatori | 7 
no mante e deliate? „ 
ri . Molte A kt Nat perche non fanno 
uanta dolcezza e quale ; 
8 iſca amato riamando — 7 


olte perche non anno | 

i compri con gran donl it loro Amote; * 
mplici quelle, ayare queſte, i 
Che 


40 :. > oe; 
Che avarizia & onor ne ſon cagione. 
Tim. Oh! che felice amare eſſer dovea 
Prima che queſta falſa opinione, 
Che dall' i ignaro volgo e detta Onore, 
Entraſſe nelle menti de* Mortali; 
Prima che l' uomo temerario oſaſſe 
Oltrepaſſandoi proprj ſudi con fin: 
Solcar co i Pini il mar, I aria con al ali, 
E dalle vene del la madre antica | 
Trar l' oro pi del ferro micidiale: Ek 
Correano allor di bianco latte l' onde, 
Erano l' alghe e l' erbe di ſmeraldi, 
Sudayano gli arbuſti il dolce Miele, 
Spiravano l' aurette Arabi odori, 3 
Pendean l' uve da i dumi, e le campagne | 
Senza che il curyo ferro le offendeſſe, | 
Davan. le bionde ſpiche e i dolci frutti; 45 
Era il bel ſecol d Oro, allor non era 
Invido velo o veſte che aſcondeſſe 3 
I ſeni amati a gli occhj e 
Naſtro non era allor ne  reticella, _ 
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o cui & accoglieſſe in. mille nodi 
h'oma ch' ondeggiava al vento ognora; 
geva allor la bell Amata i baci 
zuiſa di colomba, affettuoſi 
uo vago gradito, e non temea 
ampogne del volgo o della madre, 
ra ſol vergogna vergognarſi 
onare a gli amanti il dolce frutto 
loro amori. Or ſon cangiati i modi, 
mutati i coſtumi : Oh voi felici 
 vivelte in quel ſecolo! ma dove 
porta giuſto ſdegno? ritorni amo 
propoſito noſtro: Qual ti eredi 
queſte due cagioni eſſer cagione 
Eurilla i ingrata il noſtro Alceo non ami 2 
Onor pin che Avarizia, o per dir meglio, 
or non Avarizia; e p'u d' un ſegno 
0 gia veduto, e per apr'rti il tutto, 
pi ch' ella l' amo più che la cara 
e de gli occhj ſuoi, più che ſe ſteſſa 
n tempo, e ben lo ſai tu, che ſovente i 
| d 
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Foſti terzo compagno a lor traſtulli:- 


2 


Arco. 
le luſ 


come 


Ma da quel di che troppo ardito volle 
Alceo dell' amor fuo cogliere il frutto 


Contra voglia di lei, ne pers il colſe; 3 
Ella, ſe non lo fprezza, almen non 1' ama. wy 
Tim. Non ſol non I ama, ma lo ſprezza ancon of 
Ma quando volle mai cogliere il frutto | L | 
Alceo dell' amor ſuo? Quando usd mai I. 
Termine men che oneſto con Eurilla ? diſſe 
Io ſo ch' ella none bella & ingrata. odia 
Tanto quant” egli timido e modeſto, qua 
E pur e, piu d ogn a/tra, ingrata e bella. e 
Hl. Queſta mattina apputits, ch. nene regio 


Apparita I' Aurora in Or ente, 
E uſcendo il nuovo Di di grembo a Teti, 
Con i tremul; raggi percotea b 
Le placid? onde che parean d' argento, 
Eur lla ritrovai, che ſe n' andava 
A una Peſca ordinata, e incominciat 
( Ne fu la prima volta) a tentar s. io 
Poteſſi far men duro il ſuo rigore, 


za il 
e ch 
to ſp 
lla ſu 
| lito 
di sfo! 
la git 
dn gr; 
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le luſinghe, or le minaccie oprando; 


poco cura gli Aquilont e P Onde, 
poco curò le mie parole: 

tanto diſſi e tanto feci, ch' ella 

fi rendèa per vinta, gia parea 

: yolefſe voler quel ch' io voleva, 
quel ch? Alceo voleva; ma dapoi 
diſſe: Alcippe, alta cagion mi sforza. 
odiar lui: che puramente amai, 

qual non ſon gid puramente amata: 
co, ſe non lo ſai, giz tor mi volſe 


na. 
ncon 


za il qual la Beltà poco ſi cura. 

e ch' ei la condufſe una matting. 

to ſpecie di gir ſeeo a diporto 

11a ſua barca, e come fiir lontani 

| lito, le ſcoperſe Amor ſuo, 

di sforzar la volle, onde dal legno 

la gittoſſi, e fi conduſſe a riva 
dn gran fatica: or non ſapeva Alceo, 


come quercia alpina, o ſcoglio alpeſtre, 


regio d' oneſtate, il qual tant amo 


t' iml 
D girei 
luſing 
al pi 
polve 
zn' au 
niere c 
n let 
T eno 
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Che non biſogna porſi a queſte Impreſe. 
Senza condurle al fin? Chi la ſua amata 
Pote talor goder, ne la godeo, . 
Non piu ſperi goderla : Ardire, ardire 
Chiede Amor, non Riſpetto. T. Un vero Amon 
Privo e d' ardire, e picno di riſpetto. 

Al. Raro ſortiſce il deſiato fine 

Vn amor riſpettoſo. T. Io ſo per prova 
Cio che diceſti; Al. Or queſta è la cagione 
Perche non l' ama. T. O ſemplice o bugiari 
Convien che ſia. S' io ti diceſſi, Alcippe 
T' amo, ſono il mio Sol gli occhj tuoi belli, 
Od altra coſa tal; ſarei per queſto 
Involator di ti à viginitate? 

Al. Per diverſe cagioni non ſareſti, 
Prima perche tropp e che mi fu tolta, 

E quando bene io fuſſi verginella, 
Altro che dirmi, t' amo, ci vorrebbe: 

E poi I' altezza tua fi ſdegneria 

Mirar si baſſo con la mente altera. 
Tim. Benche I età t increſpi il viſo omai. 


Et 
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r imbianchi la chioma, non per queſto 
ggirei I Amor tuo, troppo credei 
luſinghe, a ſembianti giovenili. 

al pieghevole ſpiga, o lieve fronda, 

polve al vento, fon le Giovinette: 

zn' aura le travolge, aver vorriano 

niere d' Amanti, e in un penſiero ſteſſo 
n le trovano mai la Luna e il Sole. 
meno s' io t' amaſſi; tu ſareſti 

iamar me ſol, ſalda e coſtante. 
Queſto ſo certo almen, che non ſarei 
te d ſconoſcente e s villana, 

ie la tua Florinda; e forſe ſono 

men degna di lei, dell' amor tuo: 
fortuna e d' et ſolo, a lei cedo, 
fortuna dich' io, perch' ella fue, 

endo te Timeta per Amante, 

che non meritava, fortunata; 

eta, perch' è di me pid giovinetta : 

ſe per altre coſe a me P agguagli; 

ai quanto mi ceda; Abi quanti e quanti | 


Et 


, 1 At.c80. | 
N a lafallace siovinerza 1 
Tim. Tad per Dio, ne mi tornare @ mene 
Chi gia mi fu si dolce, or m' e 51 amara: 
Indegnamente mezzo luſtro intero 

Arſi de? ſuoi begli occhj, or non piui bell 
Gia belli si: per lei poſi in obblio 

Con le reti econ gli hami anco me ſteſſo; 
Scriſſi di lei, ma ſeco I amor mio 

E la mia penna, o nulla o poco valſero: 


Cosi va chi Villane ingrate ſerve. ; vive! 
Ma guell' iſteſſa man che gia dipinie Ew 


Mille falſe ſue lodi, in queſti ſcogli; 

Di lei ſcrivendo i veri Biaſmi ancora 

Potrebbe forle un di farla pentire 

Dell“ alto tradimento che mi fece; 

Com' io d' averla amata oggi mi pento. 

Al. Sdegno d' Amanti poco tempo dura 

rim. Si quando naſoe da leggiera offeſa, 

Ma quando da gran torto egli è prodotoi 

Smorza ogai fiamma, e ſpezza ogni cate 
M. E qual toro zi grande unqus ti fer 


A Sscoxpo- A7 
m. Io I ſo, ne l voglio dir, benche dovrei 
Alo paleſe almen per dimoſtrare 

e non I © ſenza cauſa, abbandonata: 

ppia ch io ſollo, e taccio, e quinci intenda, 
e odiandola, le ſon tanto corteſe; 

ant ella ingrata fu mentre l' amai : 

prima ſplendera di notte il Sole, | 
le ſtelle orneranno al giorno il Manto; 

ma per I onde correranno i ceryi, 
viveranno per i lidii peſci, 

Euro ſpirerà dall Occidente, 

Zeffiro da gl' Indi; ch' io ritorni 

gogo indegno ove mi ſtrinſe Amore, 

de ſdegno mi ſciolſe, anzi Ragione. 

a troppo ohime, ci ſiamo traviati Fy 

| camin noſtro: in ſomma, io ti conchiudo 
' Alceo giamai non fece cola alouna, 
qual non foſſe oneſta, ſe ſi chiama 

eſta ooſa i] diſeoprirſi Amante: 
derche il tutto ſappi, meeo ven: 
fall del giardino, ov ei m' attende, 


f 1 = ALctv. 

E per la Arada' il tutto intenderai 
Da me primiero, e poi dalla ſua bocca. 
Al. Andar conviemmi all Antro di Simet: 
Periqui prender poſſiamo il camin noſtro, 
Ch' indi giremo ove attende Alceo. 


SESSIASISISSSS 
SCENA TERZ/ 
Alceo, Coro, Lesbina. 


I paſcono le Conche di rugiada, 


Paſce  Oftriche il Granchio, i Gran 
Rombo, 


E ia Lampreda il muſco, e le Telline 
Paſce I' Orata; Amor ſolo del pianto, 
E de i tormenti de miſeri amanti 
Si paſce e fi nutrica; e ſembra a lui 

.. Cibo ſoave e ſoave bevanda, "a 
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amara noſtra pioggia, il noſtro e 5 
ore, e non mai ſazio fi dimoſtra, 

zi ognor par digiuno, e non contento 
ormentarci mentre ſplende il Sole; 

oglie il ſonno, e ne turba i ripoſi g 

piu fidi ſilenzj della notte, 
talor ne laſcia chiudes gli ccch, 

fi può dimandar ripoſo il noſtro, 

egli con crudi ſogni e ſtrane larve 
appreſenta, e ſpeſſo ſcopre altrui 

os1 fatta via, futuri Mali 

ture allegrezze. - Queſta notte 

dechj ch* eſſer dovean chiuſi dal ſonno, 

' ora di quiete: Al fin ſull' alba, 

is udiano il Mergo & Alcione 

ar per li ſcogli il nuovo giorno 
endeva alle coſe il lor * 
mo tra le lagrime ſerpendo, 
o liquore aſperſe ĩ ſenſi 2 

io di lagrimar non ſazio ancora 
D „ 


eta; 


* Y 


* 
Jram 
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Ma ſtanco gia, m  addormentai: Damen, 
vidi no ſo ſe e ſogno o viſi 10ne, 


Che triſto mi fa ſtar, ne mi ſovvenne 
A Timeta narrarla, egli mi difſe, 


dove 
ge ut 
1 Am 
ndea 


Ch' io l aſpettaſſi a' Saſſi del giardino, bln 
| Matroppo tarda; chiederne novella | laws wh 
Voglio a quei Peſcator che cola veggio. * 
Mi fapreſte inſegnar Timeta, Amici? argo] 
Co. Or ora con Alcippe ei s' è partito: 1 
Ma qual dolor t' affanna, ond' è che ſei le per 
Si meſto nell apetto t AI.. E quando ava f 
Mi vedeſte più lieto? Co. Eſſer ſolevi hs 4 
La gioja e canto tu de* Peſcatori, riporc] 
Or d' eſſi ſei Ia vera  doglia e l pianto. 1 
Al. Cosi vuol mia Fortuiia, over mio Fats TR g 
Ma forſe oltre 1' uſato, ſcolbrito 3 
Mi rende la vigilia e I timor ch ĩo bil s 
Prendo da un ſogno fatto al far del giorn P30 
Co. Narralo a noĩ per Dio, che in queſton TI 
| Tornar potria Timeta il tuo compagno, Ito Teſ 


Al. Effer Parra al noliro! mare in riva, voppo 


Nen 


dove ombroſo ſeggio a Peſcatori 

ge un Lauro & un Pino, i vi i ſedendo 

1 Amor mio compagno e mio tiranno, 

ndea da gli occhj un Rio caldo di pianto, 

al mar l' onde accreſceya e l amarezza; 

me non molto lunge aſſiſa ſtava 

Peſcatr'ce mia ſopra un ceſpuglio 

pargoletti mirti e di verd” alghe, 

 ſcherzando e mormorando il mare, 

ſe per dar a lei gioja e traſtullo, 

lava ſpume di criſtallo al lito: 

fſea di bei giunchi un laberinto 

riporci le Sarde e i Latterini | 

eſſer preca dovean della ſua canna, 

io gia preda fui de? ſuoi begli occhj : 

ndo ecco uſcir dall acque orribil Moſtro, 

ibil si, ma placido ver lei, 

la ſi tolſe, e ſu l collo ſquamoſo 

adattò: fi miſe poſcia a nuoto, 

Ito Teſoro mio ſeco portando: 

troppo cara, ahi troppo dolce pred, 
D 2 
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A $i deforme Amante e moſtruoſo ! 
Paryemi allor, ch' ella {i deſſe a gridi 
E a lagrimar, ma il Moſtro non curando 
Lagrime o gridi, entrò nell* alto, ed ella 
(Qual gi ſen gio d' Agenore la figlia 
Sul bianco dorſo del mentito Toro) | 
Sen gia per l' onde, e I manto e *l crin diſi 
S' increſpava ondeggiando all' aura freſca, 
E mi parea che riverenti Þ onde 
Non oſaſſer bagnar le belle piante: 
Con la ſiniſtra s' attenea, temendo, 
Che non le deſſe il Mar morte e ſepolcro; 
Facea con I altra cenno alle compagne 
Che le deſſero 3 ajuto: 10 ſei e gran perza 
Quaſi fuor di me ſteſſo per 1 orrore, 
Per Ia gelida tema, che m? avea 
Fatto al vicino ſcoglio indifferente, 
E m' avea chiuſo il cor; ma poi che ceſſe 
La paura al dolor della ripina, | SER 
Sorſi per,trarmi in mare, e si poſſente j 
Fu l imaginazione in quell iſtante — 
Tu ch 


ella! 
reſta 
gomb 
eſto 
Nu 
e ſon 


noi 
appre 
che 
flo ſi 
reti il 
forte 
 altro 
da que: 
Dove 
padre 
P infe 
ſtei che 
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ella mia fantaſia; che mi deſtai, 
reſtai come or ſon, d' alto ſpavento 
gombro tutto, e temo che non ſia 
eſto un indicio di futuro male. 
N ulla fede preſtar ſi deve a' ſogni, 
e ſono in noi cauſati dalle coſe 
noi penſate over vedute il giorno. 
appreſents ſovente in ſogno, altruĩ 
d che fi brama il giorno, o che ſi teme. 
ſo fi ſogna il Cacciator la ſelva, 
reti il Peſcator, J armi il Soldato. 
forte amando, ingeloſito, termi 
 altro Amante I Amara abbia & involly 
da queſto timor nacque il tuo ſogno. 
Dove trovar Melanto ora potrei, 
padre, or non piu padre | 
P infelice Eurilla? ? Co. Ma che porta 
ſtei che ſe ne vien si frettoloſa, _ 
anelante può formare appena „ 
parole? AJ, Che dice ohime d' Eurilla? J 
Ju che tra Nuotatori il pregio e yanto 
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Anno fido ricovero, e ſicuri 


on dott 
nta ul 
canna 
a alcu 
aggior 
edend 
autame 
Nuaſi d 
on s' a 
cino al 
tta in 
ome n 
queſtc 
ricord 
ſe la te 


Tieni, Alceo, corri al porto qui vicino, 
Corri, corri veloce a dar aita 

Alla bella figliuola di Melanto. 

Co. Par ch abbia l' ali! ma tu in corteſi 
Narra che coſa e queſta, Le. Ohime, chef 
Tutta ſudore, e non ò fiato, udite: 

La dove il lito rientrando, forma 

Un arco e quaſi un Giro, entro al cui gre 


Stanno dalle procelle i Naviganti; : 
Sono, come ſapete, alquanti ſcogli 

Ch entrano in mar, facendo quaſi Torre 
A gli eſtremi del porto; ivi peſcando 

Si ſtava meco Eurilla con molt' altre 
Giovani Peſcatrici ſue compagne: = 
Altre gittato avean le reti, & altre 
Dalle muſcoſe coti ivan ſpiccando 

Le conche, altre con I hamo e con 1a canni 
Porgeano a peſci 1 eſche i ingannatr ici: | . 
Era tra quelte Eurilla che ſalita 
Tra certi if ſopra whe mar pendenti 


y 
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on dotta man facea gran preda : or mentfe 
nta una volta lievemente e ſcuote 
canna per ſaper ſe all' hamo appeſo 

a alcun peſce, ella s incurva, e rende 
agpior peſo alla deſtra: Eurilla allora EN 
edendo fatta aver groſſa rapina, gs S 
utamente a ſe tira; ma la Lenza 1 
duaſi da forte man tenuta foſſe) ' 

on s' arrendeva, ond? ella irata e 

cino all' acque, e mentre ingegno e bora 

tta in opra ponea per riaverl , 1. 
me non ſo) precipitò nell' onde: &. 
queſto, ohime, che mi articcieil ais J 
ricordarlo ! uſei del Mare va Moſtro, 
ſe la tolſe in ſpalla, e via portolla. 

E 1 fu queſtro Moſtro? L. Fu quel 8 
ie giz udiro cantar preſſo a Sebeto 

eLicida non mente) Ila e Fumone. 

E che faceſte allor yoi ſue compagne ? 

rche non le porgeſte alcun ſoccorſo? 

E * ſoccorſo potea darle imbelle 


7 4 Solo 
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Stuolo di Peſcarrici. giovinette, 3 
| Contra belva 81 cruda e ſpaventoſa ? 

Tutte reſtammo attonite e ſmarrite, ,, 
Dipinte il volto di color di morte, 

E le reti e le canne abbandonando, 
Volgemmo il tergo al mar, le piante al cork, 
Co. E dove la porto'? Te. Non lo ſo dire, 
Ne lo poſſo ſaper, che appena vidi 
Lei preda di Triton, che moſſi il piede 
Per ritrovar alcun che là correſſe 


V. 
II 
non 
ando! 


A darle aita, e per trovar Melanto: porte 
Al primo offirio ò ſodisfatto, reſta ont 
Cx is ricroyi Melanto di lei padre. ſo ne 
E che gli narri queſto duro caſo- ol « 


Reſtatc in pate, e s' egli a caſe innanal 
Che m' avveniſſi in lui, qui capitaſſe; 


* voi a . v 1 detto. 


Fin el Pry an. 
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dorſa | 

re, VANTO 5 inganna & era 

Il cieco Volgo ignaro, 

non volendo ad alcun ſogno fede! 

ando I Alba diſſerra 

porte al Sol che chiato 

kmontando a gli Antipodi, a nol oi rides 
ſſo ne ſcopre il Cielo | | 
oP ombroſo velo 
iſioni oſcure, 

coſe a lui preſenti, a noi future? 

Come ſicuro pegno 

noſtri corpi frali 

rende l ombra ond' & 1 terreno iüprelsz - 
$1 immagine e ſegno 

anime immortali, 


000 
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38 Acro. 
Son forſe i ſogni, onde il Futuro ſpeſſs 
Avvien che s' appreſente 
Quaſi in ſpecchio lucente 
Sotto miſtiche forme, 
Sopiti i ſenſi, all' Alma che non FONG 
Sorti l' orrendo effetto 
11 ſogno della bella x Ry 
Moglie del Dio de' Venti, Deiopes: 5 
E con ſuo gran diletto ws 
Con la vaga ſorella | 
Del Sol, come talor ſognato avea, 
Trovoſſi Endimione : 
E la bella Alcione 
Sogno morto i] Marito, 
Poi ritrovollo riſvegliata al lito, 
Tanto fa torto al vero 
Chi crede tutti i ſogni eſſer fallac - 
Quanto chicrede tutti eſſer yeraci. ' * 
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nua. Timeta, Coro. 


Ib FY 
i cela, 


— onde 
naſcondono ſcogli periglioſi, 
del ſotto ſembianti adorni e vaght | 


anno perfidi cori, Alpini cori 


WH Come. ſotto cranquille e placid? ; 


＋ 45 oME tra P as ei fir P angie 
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> Alec. 
Coe d. Aivate e 4 pieta nemicl. 
Ohime, com' eſſer può, che dentro al ſeno 
D* ut una vaga Fanciulla alberghi tanta, 
Non dirò crudelti, ma feritate ! 
Tim. Filliru, mi ſaſpreſti dar novella 
Del noſtro Alceo? Fil. Ah cosi non fapeſl 
Darlatie odi Timeta, e intenderai, . . 
La maggior ſcortèſia ch* unqua s udiſſe. 9 rat 
Tim. 8 e forſe ucciſo, o pur Þ a ucciſo Euril 


7 7 * . 


Fil. Eurfla non 4 ucciſe, ſe non ſono oyend 
Le parole baſtanti a dar la morte. con il 
co. L' aſpre parole dell' Amata, ſono on mo 


Pi: del fert poſſenti a dar la morte - 
A un cor ch' ami e non finga; ma per Dio 
Non ei tener ſoſpeſi, e fa paleſe | 
Cio che vedeſti e cio ch* udiſti, a p 
Fil. Era, come dovete aver inteſo 

Da qualche Nuncio, in mar eaduta karil, 
E ſulle ſpalle gia J Triton T' avea, 
Quand' ecco Alceo venir volando, 41 quale 
Poi che vide il ſug Bene in SE, | 


qual I 
cio la 
m. Col 
I Anz 
21, poi 
la cadd 
ler eſca 
vide il 
Nel che 


—— 


Ar ro TRRZO. at 

enza punto badar, ſpiccato un ſalto, 

alla Punta nel mar gittoſſi (allora 

accorſi Alced d' Eurilla eſſer Amante) 

rve a gli omeri e @ pie, ch' aveſſe!' ali, 

anto per aria andò pria che toccaſſe 

onde! caduto in mar ſi miſc a nuoto; 

e Londra mai ne Umbrina ne Delfino 

51 ratto ſolcò nuotando l' acque, 

dme yeloci ei le ſolcava, i piedi 

oyendo a tempo, e con le dotte braccia 

con il fiato riſpingendo i flutti; 

on molto andò, che giunſe il predatore, 

qual I Amor poſpoſto alla ſalute, 

cio la preda, e s attuffò fuggendo. 

m. Come reſto la sfortunata Eurilla? 1 

I. Anzi fortunatiſſima chiamarla 6 ; 

1, poi ch ebbe ſoccorſo a £1 grand” HOG. 1 

la cadde nel mare, e già credea 13 
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ler eſca de peſci, quando a lato 
vide il ſu” amatare, onde le braccia 2 
del che qui fatto certo non avria ) 1 


62 | ArLcso, | | 
Gittolli al collo, e cosi ſtretto il cinſe ; ofir di 
Che si tenacemente non afferra © _ offer 
' Ancora il fondo, o ſcoglio Pantalena: | 
Egli si dolce peſo addoſſo avendo, Mk. on 
Riſtette alquanto, e forſe per dolcezza: Ella 
Indi fi moſſe, e in breve ſpazio giunſe. Win of 
Vicino al lido; Eurilla, poi che fue 
Fuor del periglio in luogo ove potea = Ah! 
Toccar co l pie I arena, abbandonollo, Tu! 
Tim. Che diſſe allora Ale??? icepole 
Fil. Le diſſe: Eurilla, 12 OI 951 piac 
Ren puoi ſciormi dal collo la catena cella 1 
Dell amate tue braccia; ma non mai 

Scioglier quella potrai, che il cor mi lega. 
co. A queſti detti, che riſpoſe Eurilla? 

Fil. Non altro che un ſilenzio diſdegnoſo di la m 
pieno di mal talento. Co. Ah ſconoſcente in ido e 
Fil. Egli ſoggiunſe allor: perdona Eurilla r voler 
A queſte membra ruſtiche ch* oſaro la tory: 
Toccar le tue celeſli, l' amor mio traſſe a 
Non ſe n' incolpi o l' ardir mio, ma ſolo chi non 


Ar ro TRRZO. 
efir di tua ſalute, anzi di noſtra: 

h eſſendo nel tuo cor chiuſo il mio core, 
nch io, morendo tu, morto ſarei. 
. O miſerello Alceo ! 

| Ella riſpoſe allor : Dunque non debe 
leun obbligo averti, poiche il proprio 
terefſe ti ſpinſe a darmi aita. 

Ah fuor di tempo arguta & W ! 
. Tu ſei troppo ingegnoſa e W ſrakre 
icepola d' Amore, anzi Reina; 

4 piaceſſe al Ciel, che tu gli foſſi | 
cella un giorno: io lo confeſſo, nullo 
bbligo aver mi dei, debbo io piuttoſto 

te  obbligo aver, che non ſdegnaſti 
opera mia; cosi riſpoſe A lceo: 

di la man baciando riverente, 

imido e deſioſo, a lei la porſe 

Wr volerla condurre alla capanna: 

la torva e ſdegnoſa riguardol lo, 

traſſe a dietro, e dinegò la mano 

chi non le negò ] anima e l core, 


- Dicendo: 
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64  - Axes: 
Dicendo: vanne Alceo, non © biſogno Ed! 
Piu dell' opera tua. Co. Tre volte e quattro mio t 
Sconoſcente e Villana! Fil. E cosi detto, 
Veloce inviò ver le ſue Caſe: 

Et ei reftd qual reſta la Balena, | Law, 
Perduto il pargoletto ſuo compagno; 

Di color, di calor, di moto privo, 
E quaſi immobil ſcoglio Alceo rimaſe, 

E ſolo alcun ſoſpiro e I largo pianto 
Lo fean da ſaſſi alquanto differente: 

Cadde al fin, non potendo ſoſtenerſi; 

Io con la mia compagna Leonina 

Entrai nel mar ſino al ginocchio, e lui 

Traſſi alla riva, e rivenuto al fine, 

Sino alla ſua capanna lo conduſſi, 

Ove or ſi cangia i veſtimenti. Co. Oh come 

In un iſteſſo tempo ſi moſtraro 

Coteſia ſomma e ſomma villania ! 

T. Voglia pur Dio, che non ne ſegua peggio 
Reltate in pace, io voglio ire à trovarlo. 


Arro TzRz0. 1 
Ed io ſon tutta molle, ir me ne voglio 


mio ragurio a riſtorarmi alquanto. | 


Alcippe, Enrilla. 


U mi confeſſi giaz, che ſe non ord; 
Alceo, morta ſareſti, e i crudi Moſtrĩ 
mar, dato t' avrian ne? ventri loro 

tro e Tomba; e ſei 2 cruda ancora, 

anto ingrata; che vuoi darli morte 

pra $1 grazioſa in guiderdone?. 

ne potrai veder morto colu. 

te ritenne in vita? ah traditrice, 

altro nome non merti: è queſto petto 
ane, come gli altri; io non lo credo, 
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Dell' amor ſuo; non credi ancor che t' ami! 


Che il grand Elpino, il ſaggio Elpino otem 


41. Trovi chi l' obediſca? 8 1 


66 --- 5 Ayes £0. 

Che ſe folle di carne, P averebbe 
Od Amore o Pietade acceſo almeno: 
Or non ti diede ſegno manifeſto 


ome tu 


gli a pa 
non n 
ojoſa p 
lla ſpu 
Com 
. Vuoi 
tre ch 
llido e 
llide fo. 
encipe « 
oi dir « 


Eu. Io lo cooks pur troppo: Al. Or ſe lo ai 
Perche non gli riſpondi nell' amore? 
Forſc non ti ſovvien della ſentenza - - 


_— giudiciod' Amor contra Licori ? 

Ch' ögni Amata riami il ſuo Amatore, 
Il gran figlio di Venere comanda. 
Eu. Trovi chi I obediſca, ſe l coltiants, | | 


E forſe che non è troppo lontand, 
Non averai parlar tanto arrogante: 


Superba in che ti fidi? in tua bellezza? e Gra 


Cadono i gigli, perdono il orgy : Mol far at 

E perdendo ſua porpora, la roſa ati mo 
S' impallidiſce: e ſe ben miri; Alceo 

Non Edi te men bello, e lo ved 


E di volto e d' etade a te fumile,  - di reti e 


1 
Arro TRRZO. h 67 
"me tu di voler difforme a luis | 
gli 3 paſſato quattro luſtri appena, | 
non m' inganno, e non gl ingombra ancora 
ojoſa piuma le leggiadre guancie, 
lla puma del Mare, affai pid molli. - 
Com' a te piace, lo colori e fingi. 
|. Vuoi forſe dir, che à pallidetto il viſo? 
tre ch' e color proprio de gli Amanti; 
llido E il Sole, e pallida e-V Aurora, 
llide ſono le Viole e I Oro © | 
encipe de* metalli onnipotente. l. 
oi dir ch? à bianchi gli occhj, io ti AI? 
tutti bianchi ſon gli occhy celeſti, 
Bianco al Giorno e al Cielo s afſomiglia, 
me il Negro alla Notte & all Inferno: 
n ſe Grazia e Bellezza, che ſovente 
ol far amanti gl inimiei, ancora 
on ti move ad amarlo; almen ti mova 
ſua Ricchezza: e figlio di Gildippo, 
Gildippo che abbonda pin d' ogn' altro 
di reti e di naſe e di caneſtri 
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68 | | ALCEO, 


* 


E che alla peſeagione non attendi 


OGE 


Bencheè giovine, Alceo fa tutto quello, 


gli, cen 
i orti, 

noſce t 
bonacc 
ende 1. 
Sol tare 
qualit 
lui ſone 
ſono t 
lle forn 
come C 
delle lo 
anto n 
lie un 
nuoto 
canto \ 
mentre 
lei fiun 
Deo cor 
| augell 
ſciano, 


E di barche e di vele e di tridenti, 

Del buon Gildippo a cui per li vicini 
Campi ſi veggion biondeggiar le ſpiche. 
Eur. S' egli 81 ricco, & io non © biſogno 
Di cercar con la canna i nutrimenti. 

AI. Io ſo che tu ſei figlia di Melanto, 

E nipote del Tebro e d' Amarilli; 


Se non per tuo traſtullo, e pero dei 
Amar Alceo che di, ricchezze ſolo _ 
Per queſti noſtri lidi oggit; agguaglia. 
R Dgbbo dunque il mio amor vender a pra 
Al. Non & vendere a prezao ! amor ſuo, 
Tra molti amanti ch amino egualmente, 
Scegliere ſenza biaſmo quell' Amante 
Che all' amor abbia aggiunte le ricchezze: 
Ma molto pin fi deve amar colui 

Che all, Aver, all' amore e alla bellezza 
Mille belle virtudi abbia congiunte: 


Che a navigante, a Peſcator convienũi 


Arro Terzo. 

li, ceme tu ſai, conoſce a pieno 

; orti, i moti, e gli occaſi delle Stelle, 
noſce tuttꝰ i ſegni che predicono 
bonaccia o tempeſta a' naviganti, 
ende la cagion perche fi corchi 
Sol tardo ] eſtate, e preſto il verno, 
qualità de i Venti e le magion!: 
lui ſono paleſi, e manifeſti 
| ſono tutti i Fiumi e tutti i Mari: 
lle forme de peſci, e con qual armi, 
come e dove e quando ognun ſi prenda, 
delle lor nature, ne ſa tanto 
anto ne ſepper gia Rondel lo & Hippo: 
li e un Tiphi novello al navigare: 
nuoto i peſci, al corſo i venti agguaglia, 
canto vince i Cigni e le Sirene, 
mentre ei dalle labra dolcemente 
lei fiumi di miel, non Verſi, ſparge; 
co con la ſua greggia eſce alla riva, 
| augelli il canto, i Zeffiri il ſuſurro 
ſciano, e I onde alterne il mormorio; 
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E tu Io fai, che per la ſua Foley 177 , 
Tra l' altre Peſcatrici altera vai, ng 2 


Avre! 
peggi 
io no 
a perch 
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Di ch' elle t* anno invidia, e tu no I curi. 
Eur. Alcippe, m' ama, e leggiadretto, Als 
E ricco, e > ſaggio, il tutto ti concedo. 
Al. Non baſta che tu queſto mi conceda, r 
Voglio che I ami, il ſuo compagno Amida * 
Da Pra jano I' altrier mandogli un ramo miert 
Di nodoſi Coralli, aſſai pid bello | uſe 
Di quel che porta al collo Citerea ; 11 
E Reſilla leggiadra ch' e figliuola hom pe 
Di Partenope bella e di Sebeto, 3 
Per averlo, gli fa mille luſinghe, lirlo un 
E gli offre e gli promette in ricompenſa HY 
E dolci baci e coſe altre pid care; 1 49 
E I' avera, poiche tu nulla pregi "is 
Il ſu' Amor, i ſuoi verſi, i doni ſuoi. 
Eu. Faccia ei de doni ſuoi quel che gli agg 
Ch' 10 faro del mi' amor quel che a me piu 
Al. Ei quel che piace a te de doni ſuoi 
Vorrebbe far, e di ragion dovreſti 
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. 
far dell amor tuo quel ch a lui piace. 
Diſponga ei de ſuoi doni, i 10 del mi” Amore. | 
Avrei ſmoſſa vna Ti igre, e non © ſmoſſa a 


pragior Tigre, anzi ſpietata tanto; 
io non ritrovo fera a cui t agguagli. 

z perch” ai d' Alpe e di macigno il core 
ntra I' armi d' Amor; pregoti almeno \ 
queſte mie mammelle, onde traeſti F122 l 
rimieri alimenti, e ti ſcongiuro 
queſte braccia, a cui già pargoletta 

ſti peſo ſoave, che tu voglia, 

non per amor ſuo, per amor mio, 

amor di Timeta ſuo compagno, 

lirlo una fiata, ei tanto ſolo 

ama da te, poi ch* altro aver non puoſſi. 

A queſti tuoi ſcongiuri ſi conceda 

el che tu chiedi, aſcolterollo: Al. In pegno 
cio, dammi la deſtra. B. Eccola. A. Io vado . 
ritrovarlo, tu quinci potrai I 

e a diporto: Io ſpero ritrovarlo 

iel vi vicino EO di Timers, 


T7 hh ar Kath 


72 Alco. if 
Ove ſpeſſo ridurſi J per uſanza. 
Eur. In tanto io me n' andro nella vicig| 
Capanna di Foſchetta mia 3 3 
Ivi tornando, mi ritro vera. vx 
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4 
Alco, Timets, Alippe. 4 
H Che dolce morire era allor qu xs 
Ella mi ſtrinſe in merzo 
collo ! $222" 3-1 
Ma che dico? eſſer cara mi dove a 
Almen per lei, ſe non per me, la vita; 
Ben diſſi, mi dovea, ch of. non 2 
Eſſer piu cara, poich' a lei non e 
Nm. Io temo che — 1 t 


> diſcara 
Altro 1 
i mi ſpre: 
ſer per 0] 
4 Timeta, 
dn le prot 
on le par, 
le ſper 
l mia vi 
RR gia far 
ſarei fuor 
n. D' all 
i eſſer ir 
la tua d 
per 51 ig 
tua bell. 
che non 
ti baci | 
t ella 


11 mi, Pel 


etl riten 


Ar Tro TER Eo. 73 
> diſcara a lei fa la vita tua? 

Altro non può bramar che la mia morte 
i mi ſprezza e mi fugge, e quaſi ſdegna 
ſer per opra mia rimaſa i in vita. 
h Timeta, Timeta, | 

dn le prome Te tue, 

on le parole tue, 

on le ſperanze tue tu prolungaſti 

mia vita e la mia doglia inſieme, 

e gia ſarei di ghiaccio, 

ſirei fuor d' impaccio. 

D' altri non ti doler, che di te "0 
} 12 infelice ora a te ſembra, 

la tua dapocaggine n incolpa. 

per si ignora via poſerti in braccio 

tua bella Nemica, Amore e Sorte; 

che non ne prendeſti la vendetta, 

ti baci ſoavi a lei porgendo, 

t ella diede a te crude ferite? 
ami, perchè non la baciaſti almeno, 
etiritenne? Al, Tema, e riverenza, 

"a Che 
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JW . 27 Alco, : 
Che ſonoa un vero Amor ſempre compagrefMa. pid 
Tims. Poiche tanto bramavi almen "Os m of 
Perche non le parlaſti 7 72 iche f 
Chi ti legs Ia lingua, e h' Eur 
: Chi ti tolſe I ardire? in. Fe 
Al. Chi mi tolſe e lego. P a anima e 1 core, man 
E chi & per tormi toſto quell' avanzo, ll. Secc 
Che mi reſta di vita, 7. Ardiſci, e ſhes {Wſirins a 
Al. Ohime che troppo ardij, troppo Cher) in. T. 
Ne che pin ardir, che pid ſperar m. a ni; 
Tim. A me pero non par che t abbia d con 1a 
| Segno I! eſpreſſo di ſua crudeltate? | v ogg! 
Che fai tu, che oneſtà non le vieraſſe Quel ch. 
II reſtarteco? Al, E qual piu eſpreſſo fl. E cl 
Poſſo o debbo aſpertar, ſe non aſpetto ll L Mic 
Ch' ella inf cavi di man propria il core? NC are 
E me Leas fe pur! che gon ſarebbe v Eur 
vita che non cedeſſe al morir mio. lo di 
| La miſeria maggior d d' un Infelice Dal di © 
E\ il non moxrir. T. Non diſperare, a. que 
Vediamo ria quel e fatto 8 far q 


* 


| Axre TSR o. 1 * h 
{. Pid-non,yoglio aſpettar: tu ſe in amaſti; 

le, om ' ognor creſi, e 

. che fa noto a tutti ĩ Peſeatori, EIT A 

b' Euilla fu cagion della mia mote... 

in. Ferma, non diſperare, eoco chi Alcipp 

)a man deſtra ne vien tutta ridente, | 

fl. Secondi il Cielo Amore e la Fortuna > 
mg a 2 W 0 Lr 
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ee dees, 
v oggi ti U concede | 

hel che tanto bramaſti. | 

l. E che mi ſi concede? FE 

ll, Mi difle oggi Timeta a nome tuo, 

' avreſti. avuto caro ſommamente, 

v Eurilla t aſcoltaſſs; io che t amai 

arlodi quell Amor che non JV ali) 

D: | di che ti conobbi, Þ © pregata 

an quel maggior affetto ch © ſaputo, 

. grazia: ella è contenta 
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Ch' io la vado a chiamar nella Capanina * 
Tu Timers potrai gire a diporto, CE 
Perche le __ 50 ny preſents | 
Si ritrovaſſe. 


Tim. Ir me ne a Alceo 1 1 
Moſtra oggi il tuo ſaper, che n al og =. 
Spiega le tus ragioni arditamente, ” HEL 
Ne la laſe dr partir ſe non ne'prendi MWD Di 
Qualche ſegno d Amore, joe Ta. uo div 

| = vado a riveder-i miel compagni, lle preg 
h' aver denno appreſtate omai 16Menk; me fede 
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alle fals* ' acque, « e per fir di cid file. 


ta facondia alla mia lingua ſpira, 4 1 


nel mio petto infondj tanto Wan ci 4 2 
Quanto vi poſe il tuo figliuolo ardore, 
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tue tenere piante amanio i lit. 2 7 
& la memoria del tu? ene Adee, u 
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Ma con pen th giojs. 4. ccd 
Jo dietro a queſto ſcoglio mi ritiro 
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Dalla Cirà l qltrieri, ove potrebbe or 
Senza gire la fonte, vaghegglarft; he il tin 
A griſa di Cittate e non di lito: ciano 
Vientene Aminta mia, laſcia la ganna, anno n 
Ch' io gia per te laſciai me ſteſſo anca; Ino i 
Vieni, che mentre ſtai da me lontan, * offa in 
Se ſento ſpirar aura o fremer anda, deſi in 
g Temo che I' aura el anda. mi t 1! mer d 
Si. Erio 2 le wigs te a la fo 
Opera d d' un novel lo Aleimedonte, el war, 
| Ove © lhe ee al un alt 
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Lntirne il mormorio, ſe ſi Poteſſe 3 
inger nel. legno 1 il mormorio del Mare: : | 
Quivi ſon le tre figlie d' Acheloo, 7 

an di vaghe donzelle il volto, « e'Iſeno 

ji peſce, i] rimanente infamia e corn Z 2 

Ji Sicilia, e del mar ſpayento eterno: an 

ar ch addolciſca il canto micidiale | 

venti e I onde i irate, & una nave 

e ratta ſolca il mar, vinta dal ſuono, 

erma il ſuo corſo, e tal dolcezza beve 

rettor d' eſſa per 1 orecchie e tanta 

he il timone abbandona, es addormenta: ; 
ikiano allor le traditrici il canto, F : 
uno nuotando al legao, e dalla Popp | 
ano i naviganti, onde fi vede 18 5 1 | 
!' offa inſepolte biancheggiar I* arena Foes 
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ener d' un Ariete un giovinetto 

on la ſorella miſera che diede 
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Fra due Titadi, i io credo Abido e Se 

E Leandro ſprezzando i flutti e gli Kun, 
Audace nuota alla ſua bella Amata” | 9 | 
Che dalla ſfommit3 d' un alta Torre 
Con le faci, la via gl inſegna e moſtra;_ | | 
E ſe tu lo vedeſſi; giurareſti . . 1} 
Muoverſi i] Nuotator, ſplender la fiamm, : 
Benche intagliar nel legno non fi poll , F 
La luce e I moto: e tutto lo circonda 
Con mille fregi una vite ſelvaggia, i I 
E ti prometto che dal giorno . 10 
Lo comperai da un nuvigante eſtrano * 
Che venne da Bizanzio in queſti lidi, 
Giamai non lo toccar le labbra mie; 
Queſto alla mia Tibrina dar vorrei, 

S' ella qui veniſſe ora, e fi degnaſſe 
Udir ikcanto mio: vieni Tibrina, -- .. | 
Vieni, che meutre ſtaiĩ da me Iontana, 
Se guizzar peſce, o vplar mergo io veggo 
Temo che I mergo e I peſce mi t' involi. 
*. Forſe ch elle veranno: queſta ſtrad 
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conduce dal lido alle capanne; | 
queſto mezzo, dove queito ſcoglio 
ma muſcoſo ſeggio a Peſcatori, 
agar ci potremmo, e ſtar cantando 
entre il Sol brugia i lidi, alla ſreſcꝰ ombra. 
co io m' aſſido, tu ti aſſidi ancora; 
h ſampogna che ti pende a lato 
ſuon deſta, e incomincia, che ti ſeguo. 

La peſcatrice mia 
nel bel ſen Settembre, 
zelle belle guancie Aprile eterno. 
. La peſcatrice mia 
nel ſuo cor Decembre, | 
negli occhj amoroſi Agoſto eterno. 
|. Vincono i biondi crini 
I Tibrina, d' Amor gioja e teſoro; 
belle macchie d' oro 
anno nelle palpebre i Fragolini. 
b, Vincono di colore 
Tighe ond” e la Fiattola dipinta, 
eln mia vaga Aminta 
5 F 


986 A cxo. 
Le belle chiome, onde mi ſtrinſe Amore. 
si. Al vermiglio ſembiants 


* Du 
pelce 


Della bella Tibrina, il pregio dona 1 Dim 
La figlia di Latona, eeme, 
Quando vento minaccia al n b. Din 
Mo. Di roſſezza contende pre, 
Co 1 Sol, d' Aminta il viſo almo e ucente Voi c 
Quand' egli in oriente r queſt 
Tutto di roſe inghirlandato aſcende. le preg 
Si. L' iſteſſo yolto della mia Tibrina voi ch 
Supera di candor la bianca Umbrina. e vivan 
Mo. Per il viſo d' Aminta fi diſprezza Tibrin; 
Delle Paſſere il ventre, alla bianchezza. mme a. 
Si. A Cefali diletta ! acqua dolce, b, Voi 
Al Sargo Verba, il mar cupo all' Occhiata, Novani F 
Pace a me di Tibrina il guardo adorno. r coron 


Mio. Dilettaalla Lampreda il muſco e J acqui, wi che 
Al peſce del mio nome il lido e I alga; re alle 


A me d' Aminta il bel riſo giocondo. Amin: 
gi. Dimmi da qual metallo à preſo il nome 
I] peſce ch à il cor quadro; e verde il fiele 
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„ Dimmi dove fi trova, e come à nome © 
peſce ch a il cor bianco, e ſenza fiele? 
i Dimmi, qual peſce © quello che ſoſpira, 
geme, e non ſi ferma, ſebben dorme ? 
u. Dimmi qual peſce è quel che il Ciel rimira 
mpre, e veglia la notte, e l giorno dorme 2 
Voi che cercando andate 
r queſto e per quel mare 
le pregiate e rare, 
yoi che deſiate 
e vivande condir co I miele amare, 
Tibrina venite, che par ch' abbia 
mme al volto, oro al crin, miele alle labbia. 
. Voi che cercando andate 
ovani Peſcatori 
r coronarvi, i fiori, 
voi che deſiate 
re alle piante i Pomi, i loro onori; 
| Aminta venite, che a ripieno. 
bel viſo di fior, di pomi il ſeno. 
cle? Dimmi, an reg 
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Ch' 3 tutti gli occhj d oro, e ?l ciglio verde? 
Mo. Dimmi, e ſia I vanto tuo, qual è quel peſc 
Che co l tempo le caſe acquiſta e perde? 

Si. Dimmi, qual peſce © buens 1 
Contra il veneno de i Lepri marini? 

Mo. Dimmi, qual peſce & buono 

Contra il veleno de i Serpi marini? 
Si. Ritiratevi al porto, o Naviganti, 
Che per i lidi van ſtrependo i Merghi, 
E il Riccio tra I arene fi naſeonde. 
Mo. Ritiratevi al porto, o Naviganti, 
Che freme i} mar dal fondo, e de i lor terghi 
Fanno i curvi Delfiui archi per Þ onde. 
r. Turbato & il mar d' Amort ma forſeun gien, 
Vederò di Sant' Erma il lume fido.ʃ 
M. Turbato è I mar d' Amor, ma boch un glorne 
Per me faranno I Alcione ãbaι,j t 
Si. All Occhiatella nuoce il freddo verno, 
Nuoce a me di Fibrina il fiaro orgoglio. 
Mo. All“ Oſtric diſpiace it dalce umore, 
A me en d' Is 
nf I 
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5. Mir 
Qual ue 
Mo. D' 
Qual D. 
S. Dim 
Ch' a le 
Mo, Dir 
Il cui fie 
5. Dim 
Che dort 
0. Din 
e dell 


\ 3 Dimr 
Mo. Dim 


. Qual 
Del qual 


ofta al « 
f 0, Qua 
upieno « 


Ja qual 


cls, Mirando gli occhj di Tibrina, io reſts 
Qual uom che I Occhiatella abbia toccato. 
Mo. D' Aminta gli occhy rimirando, io reſto 
Qual Delfin ch* abbia il Pompilo-guſtato, 


d. Dimmi qual peſce 3 nel ſuo grembo il mares 


Ch' à le ſquame più dure aſſai de i marmi? 
Mo, Dinimi qual peſt + 2 nel ſuo grembo il mare» 
I! cui fiel puo ſpezzar le pietre e ĩ marmi ? 

#. Dimmi qual moſtro è quello, e dove naſce, 
Che dormendo ne i lidi, i lidi afforda ? 

„ Dimmi qual moſtro e e quello, e dove naſce, 
e dell' avute i ingiurie ſi ricorda? 

l. Dimmi qual peſce a Trivia e conſecrato 2 

Me. Dimmi qual peſce a Perſeo è conſecrato; 
„Qual e quel peſce, e ti concedo il vanto, 
bel qual la deſtra penna forma e moſtra, 

olta al cuor di chi dorme, alti ſpaventi? 

Mo, Qual © e quel peſce, e ti concedo il yanto, 
ipieno d' alga, la cui pelle moſtra 

qa qual parte del Ciel ſpirano i venti ? 
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Che a caſo qui il padron non ci trovaſſe. 


SCENA SECOND; 


Quanto Amor poſſa in un petto gentile: 


Fui giz più volte; orgoglio e ſdegno ingiuſlo 


102 ä 
Si. Ecco Gente che viene, andiamo, andiamol Non ſeg 
Veduto £ 
Per gir a 
Non per 
Ferche g 
Di finger 
er riſve; 
Ne i fred 


A. e-. fe E. b.. b. .. SEE E. EE 


| Timeta, Eurilla, Alci ppe. 


L CEO qui non ſi vede, ei gito è cent wa. 
| & A darſi morte; ah miſerello Alceo. | or 
Eu. Non corre uom cosi preſto a darſi morte. 
Tim. Non direſti cosi, ſe tu ſapeſſi 


Anch' io ſovente a darlami vicino 
Qui con! 


lietro a 0 
parlo | 
Ja far pie 


Dell' Amata all' Amante e gran ferita! 
Al. Come tu non moriſti, cos forſe 
Alla voglia ch Alceo tien di morire 
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Non fouird I efferro, e ben ch' io abbia 
yeduto che, poc? à, partir volea 
her gir a uſcir di vita; 
Non per queſto cred io, che vi ſia gito: 
Ferche gli aſtuti Amanti 
Di finger coſe tali an per uſanza 
er nſregliar pietà dov* ella dorme 
Ne i freddi perri delle loro Amate. 
nin. E indegno affatto di chiamarſi Amante, 
i finger nel ſuo amor può coſa alcuna. | 
Iceo fu vero Amante, e amante tale; 
ein grandezza d' Amor quaſi a lui ceſſi 
Mentre ch* amai, & avra fatto quello 
b'egli dicea; che ſia come voi dite, 
oglialo Dio, ma del contrario temo : 
oi dove lo laſciaſte; & in qual guiſi? 
Eri partito appena, quand' io venni 
Qui con Eurilla, e ritrovato Alceo, 
lietro a quel ſcoglio mi naſcoſi; & egli 
2 parld lunga pezza, e diſſe cold 

Ji far pietoſa I Empietate iſteſſa, 
No F 1 ] Ma 
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Ma coſtei lo ritenne; ch' io gridai,.. 
Ritienlo Eurilla, & ei-torno di nuovo 


Di lei per ricondurla, e J arrivai 


Quel peſcator che tanto odiaſti, è morto; 


Dicendo voler gir a a darſi morte; * 


A ragionar piangendo, e in ragionando, 
Tramortito cade : qui corſi allora, 
Et ei rivenne: Eurilla, perche vide 

Ch' egli morto non era, altrove, volſe 
ragende, il picde, Ingrata, e qual cagion 
A cio ti ſpinſe? io ſeguitai la traccia 


In qualct 
Ne ſperal 
Dal conf 
ruda Fe 
ritrove 
Li dove te-trovai: quel che ſeguiſſe 


_ Alceo, dir non Io ſo, ſo dirti ſolo, 


Ch' egli in terra rimaſe, ma pm 
Eſſer ſtato condotto alla capanna 


Da Siluro ſuo ſervo, Hg io diffi 


Che qui nn 
Tim. Io temo, e voglia Dio, 
Che I timor mio ſia vano; or godi Eurilla, 
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70 * 5 trofei, che bella gloria, 
he trionfo onoraro ne. riporti! 2 
d untinitade; ah pur doveano. 
one gl immenſi meriti d' Alceo, . 
e continue preghiere di coſteĩ 
Farti cangiar penſiero; ; or ti naſcondi 
I qualche bolco, in qualche chiuſa ape 
Ne ſperar più trovar Amante o Spoſo; 
al conſorzio degli uomini t invola, 
ruda Fera omicida: io voglio andars 
A rirovarlo o vivo o morto: addio. 


one 


Alczo. 
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W SCENA TER 2 AIM 
- | E temo 

3 Co, Peſe 
=_ Eurilla, Aci. Nuncio, Gre Conde 
. . Io 

HI MEI che intorno al core Quanto 

0 | Un non ſo Che d incognito mi i ſerpe, Alla qu: 
= Che mi punge e rimorde, | iu che a 
E Con incognito affetto FORT Aquel c 
% Mi fa meſta e dolente, e par che tiri L anim 
Dal core a gli occhj il pianto, che meſa 


Di quale 
Nv. Duc 
Coſa che 
Ma poi c 
lo la ti r 
Ave le 1 
retſo all 
Del famo 


Alla bocca i ſolpiri. 
Ma chi è coſtui che vien tutto anclante? 
3 Nu. Non ſo ſe dall' orrore, - 
Ond' ©  animo ingombro, _ - 
Tanto vigore mi ſari conceſſo, © 

Ch' io vi poſſa narrar quel ch* $ Veduto, 

E quello ch' ò ſentito. 
Al. K er ipr endi lena, 


Ar ro QvuaRTo. 
Poi ci narra, per Dio, cio che n' apporti. 
Nu, Io giuro il Ciel, ch' e vero 
A, Cid che ſon per narrarvi, | 
E temo che non ſia chi me lo creda. 
Co, Peſcator oon ti ſpiaccia ancora noĩ 
Conſapevoli far di tal novella. 
Xo. Io lo diro tanto più volentieri 
(uanto ci veggo Eurilla, 
Alla quale appartienſi 


A quel che dir ci dei, che a pid q un ſegno 
[' animo mi predice, 

Che meſaggiero ſei 

Di qualche avviſo infauſto & infelice. 

u. Duolmi averti a ridire 

Cola che come credo, e per ſpiacerti; 

Ma poi ch' altri che io non può ridirla, 

lo la ti ridiro : Diſteſe in giro | 

lvea le reti al Sol per aſciugarle 

Frelſo all' antico ſcoglio ches appella 

Del famoſo guerrier che forſennato 

F 6 


iu che ad altri di voi. E. Porgi principio 
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108 Ace. 
Per Angelica bell errò gran tempo, 
E ſopra un ſeggio e letto d' alga ſteſo 


In parte, ove il terren lo ſcoglio adombra, 


Stavo ſovra penſier, quando interrotto 


Fui dal ſuon d' un ſoſpir che parve un tuono; 
Erſi l' orecchie allora, e gli occhj alzai, 


E non veduto, vidi un peſcatore 


II qual conobbi Alceo, che al ſaſſo in cima 


Sta va in atto doglioſo e nel ſembiante: 
Io ch' altre volte avea d? aſcoſo udito 
Le ſue el, e preſone diletto ; 


Dov' è più carvo il ſaſſo, m appiattai 7 


Per udirlo lagnar, ne cosi dolce 


Si lagna al ſuo morir vicino, il cigno, 


Ne cosi piange Alcione il ho — 


Com' ei ſoaveiſi lagna va: FE 
E. ſofpiro ; le lagrime & 4: ſoſpirt - / 


 Seguiro poi queſte pavale: Bu. ou 


Ohime quante ferite 


Dalla tua lingua aſpetto | 
Nu. Poiche non à la Vita 


ofa nel r 
he poſſa 

arſe nel! 
orir dur 


er morir 
naſcer a 
zqual g 
dvar, de 

peſcatr! 
ache cos 
tra mia 
lotto, fa: 
quando 
ler giojo 
e non ſ 
f gli am 
ndrò nue 
n ch' ell; 
e, forſ 
ella tr. 
i miei fe 


Arro QuarTo. 
ofa nel regno ſuo, 
he poſſa dar rimedio al mio gran male, 
arſe nel regno ſuo I avrà la Morte : . 
orir dunque conviemmi, 
er morir alle doglie, 
naſcer alle gioje; 
qual gioja poſs io 
ovar, dove non ſia | 
peſcatrice mia che reſta in vita? 
che cos comanda | 
ra mia ſtella, ancora 
onto, ſarò infelice ; 
quando ben nonll, io non vorreß 
ler giojoſo in parte | 
e non ſplenda il bel raggio « E ki: : 
n gli amoroſi mirti | 
ndro nud* Omba ed 


ach ella venga a farmĩ compagniez 4 
e, forſe allor fia, 


ella tra gentt ignote non ni Meg: 
miei fedeli Amici, 
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110  Arczo; 
Prender potete eſſempio, 
Dal mio crudele ſcempio, 


Quanto poco ſeguir fi debba Amore, | 


E in ſegno d' amicizia e di pietade 
Chiamerete talora il nome mio 

A' freddi ſaſſi intorno. 

Voĩ mie cari Parenti, 

Sopportarete in pace 

L' acerba morte mia; 

E poiche al Cielo piace, 

Ch' oggi I' eſtremo ſia 


Del viver mio, per me pietate o plants 


Non vi bagni o ſcolori, 
Se turbar non volete 


Con it voſtri dolori 


La mia eterna quiet. 
Ex. Ben averei di marmo 

Se non piangeſſi, il core. 

Nu. Qui fece pauſa alquanto, 

Indi fi trafſe fuor del ſeno un velo, 
Et aſciugoſh i] pianto 


he gl'! 

le form: 

vi cosi { 

u che nc 

Ida de: 

ulla, e 
ado lont 
e peſcate 
unon pi 
a ſpero a 
i fara tar 
eſta mia 
nt! e de 
n ti diſp 
pie quin 
ncederm 
io ti chi 
e benche 
mi ſarà c 
mmi a} 
vile prez: 


Ar ro Qvaxro. 111 
he gl' inondava il volto, | 
e formar gli laſciava le parole; 

hi cos ſeguito : 

u che non ſazia del mio pianto, ſei 
vida del mio ſangue, 

uilla, godi: io moro. 

do lontano in parte ove non mai 
e peſcator ne navigante arriva; 
unon pid mi vedrai; 

2 pero ancar, che un giorno 

ara tanto amara = 

elta mia morte, quanto 

it e dolce e cara: 

n ti diſpiaccia intanto 

je quinci movendo 

mcedermi quel Dono 

io ti chĩeſi partendo, 

e benche picciol ſia, - 

ti ſarà conceſſo; 

mmi aver avuto | 
bile prezzo, e degno guiderdone 


Dell“ 
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Dell' immenſo amor mio Queſte n 
E della morte mia. ö ä prendete 
Ma che ragiono, ahi ſtolto?. . . Di chi fe 
Non dee per cosi picciola cagione 3 Eu. All: 
pietà render men bello il tus bel Volto: E non a] 
E qui ſgorgando un Rio | Pena $1 c. 
Di lagrime, interruppe i ſuoi lamenti, N Riv 
Ex. Ohime, che ſento il core | ilfe, B. 
Schiantarſi per dolore; N crivete! 


Ma dow andd, poi ch' ebbe cosi detto? $i che ſia 
Nu. Tu lo ſaprai, ſe porgi orecchie al 3 d che le 
Poi cosi gli ripreſe: Quaſi di 
Voi che ne i fondi algoſi che yerr; 


. 


| Vivete, e per queſt” onde uggan, 
| Gite guizzando, o Peſci, 8 Py Fer la mi 
4 Gite, gite ſicuri, e non remiate N Wiimor 
8 Che mai pin la mia rete e la mia canns - W 2 [fin dic 
8 Turbi i voſtri ripoſi; _,- PU cape 
I E poiche mi condanna ET, LW, Anc 
N Il mio crudo deſtino-2 S rio fine; odo 1“ ; 
"4 Morgete e lacerate ; a godos 


e 


ATTO QUARTO. 1 


Queſte membra meſchine; 

prendete la vendetta 

Di chi fece di voi ſtragi e raine, 

zu. Alla mia crudeltate, „ 
E non all' amor tuo ſi converria 

Pena 1 cruda e ria. 

Xs. Rivolto poſcia alle Ninfe del mare; 
ie, Belle di Doride figliuole, 

deriyete il duro caſo in queſti ſcogli, 

$i che ſia noto a tutti i peſcatori, 

51, che lo ſappia Eurilla, e ſe ne goda 

Quaſi di ſuo trionfo; e i naviganti 

che verranno d' Aſtura, o d' altro loco, 
wean, ſapendo cid, queſt' onde infami, 
rer la mia morte: e cosi detto, il nome 
Chumo d' Eurilla mille volte e mille; 
fin dicendo, Eutilla, io vado, addio, 

0 1 capo i in giù precipito nel mare. 
Ancora io ſpifo ? ancora 

odo I aura e la luce? 

1 godo 51, ma non godrolla a lungo, 

Aueh 5 : Alceo, 
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b Che non mi dolgo dell' acerba morte 


E che ne pianga; ma tu narra, & altro 


„%% /«é ( © 

Alceo, ſe morto ſei. Tu taci Aleippe, 
Com' eſſer può, che tu non pianga? A, Con 
Eſſer può che tu pianga? Io mi ſtupiſco 
Pin di queſto tuo pianto e cangiamento, 


. Oh t 
iam ſott 


* 


C E 


D' Alceo; ma pur forz' e, ch' io me ne dolg 


Ci reſta: Nu. Lungo ſpazio ando ſott acqu 
Al fin lunge riſorſe, e volti al lido 

Gli occhj, mi vide, e parve che rideſſe 

Per aver ritrovato teſtimonio 

A sl gran fatto; indi temendo forſe, 

Che mi meteſſi a nuoto a dargli aita, 

Per il che far gia mezzo ero ſpogliato, 


Ei 


Di nuovo s' attuffo, ne pid riſorſe | Donandot 
Ch' io lo vedeſſi, e credo fermamente, anco 


Vera ver 
u nel ma 


Che ſia affogato: io voglio ir la novella 
A portarne a Gildippo; voi piangete 


Feſcatori la perdita d' Alceo, Jnandog 
Ch' è grande in vero! E tu ritroſa Eurilla bi guider 
| * che più d' ogn altra pianger dei. u. Deh n 
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6. Oh miſeri mortali, a quanti eaſi 
am ſottopoſti ! _ 


dr ir ei Hesse 
Alcippe, Zarill. 


9 H Miſcrello Alceo! 

Ei te traſſe dall* acque 
Jonandoti la vita, e doppia vita, 
'anco l' onor ti reſe, 
per veramente grazioſa | 
u nel mar lo gittaſti 
Jonandogli la morte; 

Il guiderdone ingrato | 
u. Deh non voler per Dio 
Aggiunger 


Ty W N 
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Aggiunger eſca al fuoco 
Dell alto dolor mio; 


Ora m' avveggio ch' io 
Fui ſconoſcente, 1 ingrata, 


E me ne dolgo e pento, e — Pianto | | 


Ne di fermo argomento. 


AI. Or che cio nulla giova, _ 
In te pieta ſi trova; 


Allor ti biſognava eſſer pietoſa 


Quando piangendo ei ti chiedea mercede 
Con atti e con parole 


Da far pietoſi i ſaſſi, 
Allor quand' io per hui la ti chiedes 


Non ti diſg' io più volte, 


Che ſe negavi porgerli foccorlo 


Sarebbe gito diſperato a morte ? 


Tu no 'I credeſti rigida, egualmente 
D' amor priva e di fede: 

Or piangi morto chi vivo uccideſti. 
Eu. Si ch' io J“ uccifi, le parole mie, 
I miei modi ſuperbi e diſpettoſi 


to minit 
ji cos ing 
|. Giuſto 
uniſci que 
e inſiem 
fender da 
. E che 
cllo al 
niſcimi S 
non vole 
fitta ſcel 
Se dop 
anime 
un ſenſ, 
Ko godi 
uda di te 
la tua m 
di Ombr 
r qual ga 
nde di ct 
nel morir 


Ar ro Qvakre. 
ro miniſtri infami 


ji cox ingiuſta morte. 

|. Giuſto giudice Amore, 

niſct queſta rea: 

e inſieme a te 8 aſpetta 

render da lei la pena e la vendetta. 
E che tardi, è che aſpetti? ecco ch io porgo 
@llo al laccio infame, alla ſecure: : 
niſcimi Signore, c 

non voler che reſti | 

latta ſceleraggine impunita. 

Se dopo morte reſta 

anime da' corpi liberate 

kun ſenſo d' Amore, 

eo godi che a queſta | 

da di te Nemica e dt pietate, 

h tua morte intenerito il core; 

di Ombra infelice e ſpirto errante, 

e qual gambaro curvo che morendo . 
nde di chi Þ offende la vendetta, 

ic morir, chi gli da morte, impiaga; 


Con 


A 


Con la tua morte ai trafitto quel petto 


Che à d' or fregiate ambe le parti eftreme? 
Eu. Egli e d' Alceo, lo riconoſco a frei, 


118 Alcxo. 
Ji s bel 

tar non 

aſe no 
ſer cony 
&bbo pe 
fer da 1 
a forſe c 


Che pur punger vivendo non poteſti; 
Ma chi laſciato a qui queſto tridente, 


O ferro a tempo vieni, 
Ferro pietoſo, ferro, 


Ch' un tempo al mio fignor la mano armaſti, ¶ norto, 

Ne per altro reſtaſti, dſento cl 
Che per far la vendetta petta an 
Che alla ſua morte, all' error mio s aſpetta; ti ſdeg 
Perche non ai non tre, ma mille denti farti cor 
Con che al mio duro core Eurill. 
Deſſi pena maggiore? gonna, 

E' morto, ch' io ]' ueciſi, il tuo ſignore; perche 
Ma quanto I odiai vivo, or a gran torto Inio mag 
L' amo e lo bramo, morto: a, laſc 
E ſe credeſſi che I anima mia ſella a m 
Foſſe per incontrare Non ti 


fle ch* ei 


Ahi pic 


L' anima ſua per via, 


E ch ella non m' odiaſſe, avendol' io 


Arro QuaARTo, 


Ji s bel corpo priva; ; 
ur non vorrei più viva: 


aſe non volli in vita 
ſer congiunta a lui quand? egli il volſe, 
&bbo per giuſta pena, or che *l vorrei, 
ſer da lui diſgiunta erernamente, 
1 forſe ch et mi brama, 
morto, m' ama ancora: a 
ſento che mi chiama; io vegno, aſpetta, 
petta anima mia, 
1; N ſdegnar ch' io vegna 
arti compag nia. 
Eurilla. O poverella ! 1 j trapaſſata 
gonna, e forſe il petto; e che far penſi? 
. Perche mi vieti, Alcippe, 
nio maggior diletto ? 
wn, laſcia che porga, e giuſta e forte 
leſſa a me la meritata morte. 
Non ti dar tanto in preda del dolore, 
ſe ch* ei non è morto. 


Ali picciolo conforto 


F 7 


180. Alcxo. : 

E queſto che mi porgi: : andiamo al ow. "WY 
Ond' ei nel mar gittoſſ, — [7 
Che bagnato ſarà dal pianto mio, 4 

Più che dall' onda, ſe rimango in vita. 

4. Andiamo. B. Alcippe, rendimi il trident 

A. Va, ch' io lo porters, E. Non mi nepare 
poi ch' io non poſſo lui, che tocchi almeno 
Queſto ferro che ſerba e ſpira ancora 


Soaviſſuno odor della ſua mano, . 
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Fine del quario Atto. 
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I OVANT Peſcatrici, 

Che di bellezza armate, 
ontra Amor, di ſuperbia ergendo il corns, 
Quali nove Fenici 
zolinghe e ſcompagnate, 
coate far nel regno ſuo ſoggiorno, 
era, verrà quel giorno, 
zenchè tardi a venire, 
he vi fara pentire. 
me dall* arco vien maggior 1 __ 
e la corda & pid 4618; ---- 
al quanto più s aſpetta, 
u nuoce la vendetta. 
Se talor vede Amore, 
45 bella donna amata, 
G 


122 Acxo. 
Da' ſentieri amoroſi il pie decline, 
Ne pus ferirle il core, 

Perchè la trova armata 

Di penſieri e di voglie adamantine; 
Simula, e ſoffre: al fine 
Cogliendo il tempo e I loco, 
D' inuſitato foſfo 
Senza ſperanza di goder, Þ accende; 
| Offeſo, cos prende 
vendetta, e faſſi ancella 
Chi gli fu pria rubella. 

Credea ſicura Eurilla 

Paſſar i meſi e gli anni 

Senza provar d Amor J alta poſſanza; 
Or piangendo ſi ſtil la 
In amoroſi affanni 
Colma di-duolo, e priva di ſperanza, 
Et altro non le avanza 
Della paſſata voglia; 

Che pentimento e doglia: 

Or ch aver non lo puo, brama e deſia 


Quel c 
Paſſato 


Alla pr 

Non 
Vedende 
Chi cont 
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Ar ro QUARTO0, 
Quel che tanto fuggia; 
Paſſato error la mena 
Alla preſente pena. 
Non ſia Donne di voi, 
Vedendo come offeſo Amor puniſca, 
Chi contro a lui farſi di ghiaccio ardiſca. 
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Alceo, 
Quel ch 
II ſepol, 
Degno 
Ma non 
Il mio « 
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4 Ar TO 'QuttTo. epi 
Alceo, ſei morto, e morto, aver non ener 
Quel ch ad ogn' infelice non i _— 
Il ſepolcro e J effequie! e git non era 
Degno di morte tal, cerpo si bello; 
Ma non curan ragione Amore o Morte. 
Il mio compagno Egon, poco 3, mi tolſe 
pace il Tebro, il Mar per non parere 
Men d' un fiume rapace, or te mi i toglie: 
E degna d' eſſer pianta veramente 
La morte tua; ma che rileva il pianto, 
Se non pero fi piega ĩnvido il Fato? 
Il Fato che ti vol ſe 2 queſti lidi, 
E teco tolſe tutti i piacer noſtri, 
I del mar le delizie e delle Muſe, 
e Farem quiel che ci reſta preſſo al ſaſſo 
Onde nel mar precipitaſti, vuoto 
Un Tumulo ergeremo, ove ſcolpito 
Sara i] tuo duro cafo, e I orneranno 
Di lapilli e di conche i pefcatori, 
E de 1 rami vicinĩ teſſeranno, 


3 


G 3 


Ache *1 Sol non 1 offenda, ombrella e * 


Ss. 0: - 2 a 

Qui ſpeſſo le tue Jodi canteranſi 
Per mille bocche e per mille ſampagne: 
Qui ſpargeran le Peſcatrici i fiori 


Pa' caneſtri e da* grembi, e le ghirlande i 


Forſe vi porteran del mar Je Ninfe, 

A cui foſti si caro, e forſe ch elle 

T' anno ne i loro alberghi albergo dato, 
E porgeranno i baci a” freddi marmi 
Molte, che dar a te non gli potero: 
Vivra la tua memoria e l nome tuo 

Ne i cori noſtri e nelle lingue noſtre, 
Mentre le navi ſolcheranno il mare, 


Mentre fia dolce il fiume, e chiaro il giorno. 


Gradiſci queſti officj, e reſta in pace 
Amico amato, e vale eternamente. 


We 


Ad udir | 
Coſtui ch 


\ 3 | 
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eee eee 
S ENA SECONDA 
Glicone, Timeta, Coro. 8 


H come l' opre tue miracoloſe 
Condanna a torto il cieco volgo, Amore 
Oh per che occulte ſtrade i tuoi — 

Alla beatitud ine conduci ! 

Tu per il cupo e tempeſtoſo Egeo, 

E per il cieco abiſſo, e per I inferno 

Delle miſerie e delle ſcontentezze | 

Liguidi al Porto, al Celmo, al Paradiſo 

Delle feliciradi in un momento. | 

ri. Che ragiona coſtui che ſembra in viſt, 

Allegro, e tutto pien di meraviglia ? 

fo, Uſciamo peſcatori - 

Ad udir cio che porta 

1 che ſembra Nuncio d allegrezza- . 

E 4 - 6. 
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sli. Chi mai creduto avrebbe che V amore 


II Riſo al Pianto, e quindi avvien che I Sagpy 
Speſſo ne i Fatti proſperi s attriſta, * | 


ALCES; 


D' Alceo, dopo si varj avvolgimenti, 


Dopo caſi si ſtranĩ e periglioſi, 


Poveſſe aver S fortunato fine! 


Co. Come ſuccede al Verno Primavera, 
Al Nuvolo il Seren, cosi ſuccede 


E nelle coſe avverſe ſi rallegra, 

Perche ſa che alla Doglia il Piacer ſegue, 
E che il fin delle riſa occupa il pianto. 
Ma narra cio che parti. GI. La novella 
Della morte d' Alceo, che 8 era ſparſa, 
E falſa. Ti. Come falſa? gia fi ſono 
Veſtiti a nero i ſuoi parenti. G. E, falſi; 
Anzi di più vi dico ch egli, uſcito 
Del noſtro mare, ove gittoſſ, è entrato 
Nel mar delle delizie e de i diletti. 

N. Oh noi contenti l oh te felice Alceo! 
Narra tutto il ſucceſſo: 61. Un miglio in mu 
Avevamo Lucrino, Oronte & io 


Tei 


Teſa Ia 
E legata 
Sta vame 
Per far] 
Quande 
Parte a 

Diede u 
Aver fat 
A cavar 
Grave; 

Pur la t. 
Non ſo 


| [nvolto 


Parea 2 
Che fu 
A laſcia 
Fcaccio 
Onde ti 
Riceven 
Primier 


frenar, 


Arro Quinro.. | 
Dl Tcfa la rete a triglie e fragolini, 
E legata ad un palo la barchetta, 


Stavamo, effi con gli archi, io con la bab. 


Per far preda di foliche e di merghi, 
Quando la Rete che Raya attaccata 
Parte a* pali vicimi, e parte al legnojy | 


8 Dicde una Roſſa; noi eredendo allo 


Aver fatto gran preda, comincaammo 


A cavarla dall“ onde, & era tanto 
Grave; che potevamo trarla a pena; 

Pur la traemmo al fine, & ecco (oh caſo! 
Non ſo quando pint udito !) ecco veggiame 
Involto in eſſa un peſcator che morto 
Parea : ne preſe tal ſpavento allora, 

Che fu quaſi vicino ognun di not 

A laſciarla ire al fondo, pur pietate 
Scaccio da noi I' orrore e la paura; 

Onde trattala fuori; il peſcatore 
Ricevemmo nel loyno: io lo conobbi 


Dal 


rel henar, ne lo frenaro i mici-compaghy, 
„ 


Primiero, egli era Alceo, ne potei l pianto 
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Arcxo, 


Che morto il credevamo: io me gli accofto, 


E gli diſlaccio il ſeno per vedere 
J © fuor di vita affatto, e trovo il core 


Che con moto veloce mi da ſegno 


Che non è morto ancora, onde ]' appendo 
Co'l capo in git all' antenna, acciocche verli 
L' umor che, ſuo mal grado, avea bevuto, 


E tanto ne versò, che avreſti detto 

Che aveſſe dentro al petto un nuovo mare: 
Lo ſciolſi poſcia, me lo tolſi in grembo, 
Ed egli ſoſpirando, languidetti 
Aperſe gli occhy, e quelli in giro volti, 
Soavemente diſſe: Ahi chi mi priva 


Del mio maggior conforto ? ah peſcatori, 


Come qui mi traeſte? e qui fi tacque, 
Che gli mancò la voce: io che vedea 
Ch' egli era in gran periglio, lo corcai, 


E preſo in mano un remo, e ĩ miei compagni 


Feron l' iſteſſo, al lido ci volgemmo, 
Ove giunti, trovammo la figliuola 
Di Mopſa e di Melanto, con Alcippe, 


— 


Che 


Sopra | 
Di ſtill 
Indi er 


erl. 


Che 


Arro Ovi ro. 
Che ſi ſquarciava i crini, e ſi grafhava © 
Le guancie, per la doglia, ſcolorite, 
E rendeva il bel ſeno alabaſtrino 
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Non men di ſangue, che di pianto molle; 


Le quai, come ne videro, gridaro: 
veduto avreſte a caſo, o Peſcatori, 
Gire alcun peſcator per l' onde a nuoto? 
Io veggendo le lagrime d entrambe, 
Lor chieſi la cagion che le renden 
Cosi dolenti; e ſeppi che d' Alceo 
Givan piangendo l aſpra morte acerba; 
Onde riſpoſi lor, & altra cagione | 
Non vi fa lagrimar, frenate il pianto: 

E cosi detto, Alceo lor additai 
Sotto la poppa della barca aſcolo, _ 
Mezzo tra morto e vivo. Eurilla, come 
Ebbe veduto lui, ſpiccato un alto, 
Entro nel legno, e cadde tramortita 


Sopra lui, da begli occhj un Rio vette 


Di ſtillante rugiada mattutina: 
Indi * chiamandolo, un ſoſpiro, 
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Che l' anima che gia & era avviata, 
Da quel ſuon richiamata, ritornando 
Nella bella prigion, lieta rivenne; 
Onde deſtato e riſvegliato Alceo 


Colei che ct offeſe? Eccola, prendi 


132 | Acre? 3 
E fu — que ſoſpiro, ttt 7 


Quaſi da profondiſſimo letargo.. e pr 
Reſtò ſtupido e immoto, non credendo 1 Reſta 
Alle ſue mani, alle ſue luci ſftefſe; E Gil 


Onde primiera a ragionar 6 wolle e Co. C 


Eurilla, e diſſe: Alceo, non riconoſei Af 


Di lei qual pid ti par, degna vendetta, | | 3 
Al petto allora ſe la ſtrinſe Alceo, 


eee Che ce 
E per riſpoſta, in vece di parole ; | 816 
Stretti le reſe e dolci abbraceiamenti my 


Accompagnati con mutĩ ſoſpiri, 55 Suol | 


E credo che cangiato mille volte | 
Abbian l' Anime amanti i loro n 


O che ſi ſien confuſe e divenute 


Un' alma ſola, come 1 corpi loro 
Pajono un corpo ſolo, cosi ſtretti 


Ar TO Outro. 133 
E & congiunti ſtanno | io gli ò laſciati | 
Che fi legano I anime co i baci, 
Quaſi novelle Sepie o Calamari: 
E & Alceo, che bramato a tanto tempo 
Di goder la ſua Eurilla, come inteſi 
Da Alcippe, or non ſi muore di dolcezza; 
E forſe perche teme di ſognarſi. 
Reſtate in pace, io vado a ritrovare 
E Gildippo e Melanto i padri loro 
Co. Quinci imparin gli Amami | 
A ſoffrir con buon core 
Le lagrime & I dolore 
E delle loro Amate gli od; el ire, 
Che co l tempo ſoſfrendo, ogni rigore 
Si ſpezza, e convertire | 
De' ſuoi ſeguaci Amore 


Sudl le doglie in piaceri, iu riſo i.pianti - 
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Alceo, Timeta, Eurilla. 


Giuſtifſimo e pietoſo ti confeſſo. 

O cara Eurilla mia, dopo si lunghi 
Travagli, 0 dopo tanti e i diverſi 
Perigli, io pur ti godo, e pur ſci mia, 
Io ti vedo, io ti tocco, e non dò quaſi 
Fede a me ſteſſo, e temo di ſognarmi. 


s ENA TEA 24 


MO ſe per I addietro io ti chiamai 
Ingiuſto e crudo; or mi perdona, ch io 


Es. Io ſono, io ſono Eurilla, io ſon cold . 


Che ti fu tanto.ingrata, che ſolea 


Paſcerſi del tuo pianto, colei ſono, 


Che non potea vederti; io ſono Eurilla 
Che $i t' offeſe, preudine vendetta 


Qual 


Queſts 
Si cruc 
Che ti 
Ne d' 
Che pi 
Come 

Al. Ne 
E tu ſe 


E ſonc 


ual 


E ſono omai tant anni, che ti demmo 


Arro Quinto. 135 

Qual pid ti piace, pur che non mi priv: 
Della tua viſta, Alceo caro e ſoave: 
Se t' odiai per il paſſato, fu 
Semplicità, non crudeltà, la mia, 
Anzi fu crudeltà, ma mi confido 
— bellezza tua d' aver perdona, 

h' ove alberga bellezza ; & corteſia. 
2 Raſciuga, anima mia, raſciuga il pianto, 
Che tu m' uccidi un' altra volta, o almeno 
Non ti ſdegnar ch' io raccolga le tue 
Lagrime no, ma perle, in queſto velo. 
Eu. Queſti occhj che ti fur tanto ſpietati, 
Queſta bocca che esò dirti parole 
$1 crude e si nemiche, queſte mani 
Che ti negaro aita, ora ſon tue 
Ne d' altri fien giamai; tu fanne quello 
Che più r' aggrada, di me ſerva tua, 
Come ſignor, diſponi a tuo volere. 
4. Non dir, per Dio, cosi, ch' io ſon tuo ſervos 
E tu ſei mia Signora e mia Reina, 


Det 


136 Arco. | 
Del — ane io; Is Delle m 
Ch' eſſer non pugi ſcaxcciata: queſte aue Caro pi 
Onde fui ſtretto, e queſti lumi ond ardo, E conce 


Saranno le mie ſtelle, il mio'teforo: La gloj; 
E ſe non ſdegnerai ek th vagheggls Te la p 
E li miri talvolta, mirerolli; 4 £19 A patti 


per tuo 


Quando che ne, firò legge a me led | : 
Delle tue voglie. E. E queſte chiome, "ns * 


Luci cieche infelici che tant anni Fegno ; 
Furo cieche al mio bene e al tuo dolore; Ficcolo 
Tue ſons, the a te dono anco me Rolla,” Per mei 
Tu poichs per ancella non m acoerti; | La bian 
(Ma accettar ni dovreſli eh ib nen fins “ Et 
Se non di grads tale appo te degna) Che dar 
Non ti ſdegnar ch' ic ſia tua Spoſa dene, se _ 
E tu fi) mio marito e mio fignore. 15375 Pegno c 
Al. O mio core, o mia vita, o mie ſave. | ona 

ba ar 


Conforto, Eeirilla amata, e deſiata : 
ns da me, dolce cagione Ide mi 


Li con 
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Ar ro Quin ro. | 137 
Delle mie daglie, e de i piareri mii 
Caro principio, poichè le parole l ot 
E concetti mi mancano, con ch io 
La gioja del mio cor © apra e Ale; 
Te la paleſi Amore, e ſia preſente 
A patti noſtri, poiche tu m' eleggi 
per tuo compagno e ſpoſo, ed.ip.t' aceetto 
per mia compagna e {poſa.: e per ficuro; |. | 


8 Pegno di cid, la man ti porgo e queſiios 
Piccolo cerchio d. oro, onde eireondl ei 
Per memor ia di me la bianca mano, N 
La bianca man che già mi ſtrinſe il ore. 
Eu. Et io, poichè nan ò cola preſente. 
Che dar ti poſſa in pegno, ecco ti porgo 


Se non lo ſdegni, un Bacio. A. Oh caro e, 
pegno dell' alma mia cibo ſoave ! 

Andiamo, anima mia, ver le mis caſe 

A dar doppia allegrezza a miei parents. 354 
Che mi piangon per morto: in tanta Alcippe 


Li condurra, comè le abbiamo impoſto, 
Ul "alas 
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77. Io vorrei tecd rallegrarmi, Alceo, 
Delle tue contentezze; ma perch” io 
Temo turbar parlando i tuoi diletti, 
A firlo a miglior tempo mi riſerbo. 


AL O Timeta, o Timeta, a te convienſi 


Celebrar queſto giorno fortunato, + 

Di cui pid chiaro non aperſe il Sole: 
Vientene ch' io t aſpetto alle mie caſe 
Ove feſta farem per queſte noze. 
Ti. Ite felici amanti, ite beati. 
Oh fortunato giorno, oh giorno degno | 


Di bianca pietra ! ogn” amen . 


A queſte rive ſacro & onorato: 
Abbian tregua co i peſei oggi le reti 


E le canne, e le barche amino il lido: - -- 


S' inghirlandino d' edra i peſcatori, 
E deſtino le cetre e le ſampogne: 
E di verdi coralli e di cocchiglie 
Ornin le pumicoſe lor ſpelonche 


Melanto e Mopſa e I tuo fratel Cleonte. 


Art Quinrs. . 
| Dei init ſien I onde d' argento, * 
L' arene d' oro: ſu l ſuo carro ornato 
Delle pompe del Mar vada Nettuno: 
Intrecci Nereo ]' alghe alle viole : 
E circondi di gigli e di liguſtri 
Glauco la bianca chioma: e Palemone 
Con le briglie di roſe una Balena 25 
Freni, Protes un Delfin, Forco un Dragone, 5 
Un Hippocampo Melicerta & Ino:  _ ” 
E le belle Nereidi i crin C 
Di gemmati monili i colli ornate, 3 
Guidando altra una Tigre, altra un Cavallo, 
Altra del mare un Ariete o un Toro; 
Faccian cerchio e ghirlanda al carro intorno. 

i in ſomma fi cclebri un trionfo 
Simile a quel che {i vede dipinto 
Nel Palagio real de i duo Fratelli, 
Splendore e gloria d' Adria e dell' Ibero, 
Che dal lor lungo eſiglio an richiamate ; 
— — Le 


: Le Muſe i in.ricco Genie al Tebro i in va, = = 
: A cui conſacro umil la Cetra e i Verſi. aj 
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* Girolamo e Michele Ruis Gentiluomini oy: 
Spagnoli, a cui I Autore dedicd si bell' Opra. 19 7 
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